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Su tutta la Terra, la politica mostra, at-

traverso il linguaggio degli eventi, di aver 
esaurito il suo còmpito, ma perciò di tende-
re ad arrogarsi i còmpiti di un’èra che non 
le appartiene. All’osservatore autonomo, la 
politica risulta sostanzialmente una forma 
vuota usata da forze del passato, da corren-
ti volte a sopravvivere illegittimamente, so-
stituendosi all’elemento di coscienza e di 
responsabilità appena affiorante nell’uomo. 
Con inusitata categoricità oggi la politica 
viene affermata come un presupposto asso-
luto, mentre quello che, sia pure attraverso 
serie difficoltà, affiora di pregnante nel-
l’uomo è l’elemento interiore dell’autono-
mia, capace di edificazione sociale, fuori 
del canone politico. Proprio per questo, 
essendo la presente l’epoca dell’anima 
cosciente, la politica sopravvive come 
un p a s s a t o : come un mondo che ha 
esaurito il suo còmpito, epperò è morto. 
V’è una nuova direzione dell’uomo, a cui la 
politica non può sostituirsi: la scelta della 
sua libertà e della sua responsabilità. 

La politica agisce ormai come una tra-
scendenza: si erige sull’uomo come un po-
tere tendente a operare in luogo della sua 
coscienza etica: a fare sue le esigenze della 
libertà, perché non passino attraverso lui. 
Perciò la Democrazia, la cui vocazione è 
giusta, ha la vita difficile. Non è il Marxi-
smo né l’Americanismo, ma la Politica, il 
potere automatico impersonale inafferrabi-
le nella sua metafisicità quotidiana. I con-
testatori, i neo-rivoluzionari, oggi dovreb-
bero aprire gli occhi, per capire che cosa 
veramente deve essere mutato, e come non 
sia mutabile mediante lotte fisiche, bensí 
per virtú di idee ordinatrici: idee autonome, 
non condizionate da fedi politiche: idee 
capaci di agire soprattutto grazie al loro 
potere originario, come atti rinnovatori del-
la coscienza, epperò della realtà sociale. 

 
Massimo Scaligero 

___________________________________________________________________ 

Da Lotta di classe e karma, Perseo, 
Roma 1970, pp. 189-90. 
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AAAmmmbbbiiieeennnttteee   
 

La Terra è un organismo vivo, con una sua anatomia, un metabolismo peculiare, una struttura fisiolo-
gica e persino un corredo animico-spirituale. Pertanto, qualunque intervento l’uomo voglia praticare su 
questo complesso e articolato apparato cosmico, lo metterà in rapporto con una realtà terrestre che non è 
amorfa né inerte, bensí vivente, in perenne movimento ed evoluzione. Secondo Maître Philippe: «La 
materia è animata e i corpi piú pesanti possono avere una mobilità»(1). «La materia è vivente. Essa vede, 
ode, è sensibile, ricorda. È intelligente. L’intelligenza della materia viene sempre attratta dalla Luce»(2). 

Ne consegue che agendo sulla realtà fisica terrestre si finisce con l’accedere alla dimensione meta-
fisica, venendo in contatto con elementi, canoni ed energie posti fuori della portata sensoriale dell’uomo. 
Vieppiú ciò accade allorché l’uomo, per giustificata necessità, apporta modifiche sostanziali al territorio, 
variandone l’assetto, gli equilibri, immettendovi strutture integrative o sostitutive di quelle preesistenti, 
o persino creandone delle nuove, che in qualche modo forzano la conformazione sorgiva terrestre, cosí 
come l’ordine primordiale l’aveva stabilita. 

Nel corso della sua storia, l’uomo ha compiuto un certo numero di questi atti metafisici, benché al-
l’apparenza risultassero operazioni squisitamente tecniche e logistiche, finalizzate a risultati pratici. La 

storia parla.  
Il 14 marzo 1869, a un segnale di Charles, 

figlio e aiutante del visconte Ferdinando Ma-
ria di Lesseps, una carica di esplosivo faceva 
saltare l’ultimo diaframma della diga natura-
le che divideva le acque del Mediterraneo da 
quelle del Mar Rosso, all’altezza dei Laghi 
Amari, il punto dove con molta probabilità 
Mosè aveva diviso le acque e gli Ebrei ave-
vano cosí guadato il mare eludendo l’eserci-
to del Faraone. 

A quel tempo, 3.500 anni fa circa, l’istmo 
che separava i due mari era di appena 95 chi-
lometri. Ritirandosi nei secoli il Mar Rosso 
portò a 120 chilometri la sua ampiezza. 

Insieme al segmento di roccia, la carica di 
esplosivo faceva cadere il mito che aveva dissuaso nel tempo faraoni, re e condottieri dal tagliare l’istmo: 
una leggenda derivante dalla credenza che le acque del Mar Rosso fossero piú alte di quelle del Mediter-
raneo. Anche gli oracoli, consultati ogni qualvolta i picconi si accingevano a scavare il solco del canale, 
avevano dato sempre responsi negativi, prefigurando immani catastrofi. E cosí le merci, dai porti medi-
terranei, venivano trasportate in nave fino alle rive del Libano e della Palestina, e da qui con carovane 
prendevano la via dell’Oriente, verso la Persia, la piú lontana India e il remotissimo Catai, passando 
per Samarcanda. Città come Tiro, Sidone, Giaffa, Damasco e Petra vissero e prosperarono per secoli 
su quei traffici, e con esse i porti mediterranei, tra i quali primeggiarono a lungo le quattro repubbliche 
marinare italiane, Amalfi, Pisa, Genova e Venezia.   

Quest’ordine di cose doveva però mutare, a causa di un’altra azione metafisica: la scoperta del Nuovo 
Mondo ad opera e fede di Cristoforo Colombo. La traversata con tre gusci di noce di quello che gli stessi 
scienziati del tempo definivano Oceano Tenebroso, fu in effetti non tanto una prova di capacità marina-
resca, bensí piuttosto il superamento di antichi mitici tabú. Vincere l’ignoto, andare oltre la dimensione 
fisica, in una contigua, dove vigono regole e condizioni aliene. Eppure il successo fu dovuto a mezzi e 
virtú apparentemente materiali. La scoperta dell’America comportò comunque grandi cambiamenti 
nello scenario geopolitico dell’epoca. Decretò l’inizio della decadenza del Mediterraneo a favore delle 
nazioni che si affacciavano sull’Atlantico: Portogallo, Spagna, in misura minore la Francia, ma soprat-
tutto sancí l’avvio della potenza marittima inglese e, a rimorchio, di quella olandese. La battaglia di 
Lepanto fu il suicidio rituale delle potenze marittime mediterranee, consapevoli che l’epoca d’oro del 
loro dominio politico e commerciale volgeva al termine. Il colpo di grazia venne loro inflitto pochi anni 
dopo, nel 1498, da Vasco de Gama, che doppiò il Capo di Buona Speranza aprendo la via delle Indie per 
mare. Addio carovaniere, caravanserragli e Samarcanda. 
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Al pari dell’impresa del grande Genovese, anche la circumnavigazione dell’Africa compiuta dal capi-
tano portoghese si era svolta in un’aura di sfida ai tabú, e quindi al limite del metafisico. Non a caso il re 
Giovanni II del Portogallo aveva finanziato i viaggi prima di Diego Cam, poi di Bartolomeo Diaz e infine 
di Vasco de Gama, perché esplorando le coste africane scoprissero, oltre il Capo Tormentoso, o delle 
Tempeste, ribattezzato poi di Buona Speranza dopo l’impresa di de Gama, un passaggio marittimo verso 
il regno del favoloso Prete Gianni. 

Lo scavo del Canale di Suez si rese quindi necessario per ridare ossigeno ai porti e alle economie dei 
Paesi mediterranei. Consapevoli che l’apertura del canale avrebbe rovesciato la situazione dei traffici ma-
rittimi di nuovo a favore degli scali mediterranei, gli inglesi si videro costretti a inventare qualcosa, un 
tipo di naviglio che dimezzasse i tempi di durata della navigazione tra i loro porti e quelli dell’India e 
della nuova e ricca colonia d’Australia. Fu allora che la Dea Necessità, aguzzando l’ingegno degli 
uomini, ispirò ai progettisti navali del Regno Unito la barca piú bella e veloce che sia stata mai realizzata: 
il clipper. Il 17 novembre di quell’ anno 1869, veniva ufficialmente inaugurato il Canale di Suez. Assente 
alla cerimonia, perché da poco scomparso, l’ingegnere italiano Luigi Negrelli, autore del progetto base 
del taglio. Pochi giorni piú tardi, il pomeriggio del 22 dello stesso mese, nei cantieri navali di Scott e 
Linton a Dumbarton, in Scozia, prendeva il primo contatto con l’acqua marina il Cutty Sark. Piú che un 

veliero, una leggenda. Trasportava tè e sogni. 
In sessanta giorni poteva raggiungere l’Au-
stralia, in cento la Cina, in trenta l’India. Una 
vera macchina naturale, tutta in legno di teak 
e olmo, con costole di ferro e rame. Silenzio-
sa e veloce, quella sagoma lunga 64 metri e 
larga 11, con 34 grandi vele quadre, governata 
da un equipaggio di 28 uomini, veniva avvi-
stata come un fantasma sulla linea dell’oriz-
zonte dalle navi piú lente, per svanire poi in-
ghiottita dalla vastità marina. 

Il Cutty Sark fu l’ultima macchina intera-
mente romantica, ecologica, gestibile in auto-
nomia dall’equipaggio. Niente scarichi com-
busti, niente fumi, nessun rumore, assoluta-
mente in armonia con le leggi naturali, asse-
condando e non contrastando le quali ricavava 
la sua potenza propulsiva. Con la velatura del-

l’altezza di 47 metri, era in grado di sfruttare la minima energia del vento in ogni condizione climatica. 
Una nave anche metafisica, se si volesse dare credito alle testimonianze di alcuni marinai del clipper 
Thermopylae, mentre i due velieri, in gara di velocità, si accingevano a doppiare il Capo di Buona 
Speranza in una burrascosa giornata del marzo 1872, dirette in Australia. A un salto dell’onda, il Cutty 
Sark fu visto staccarsi dall’acqua e letteralmente volare. Per un istante, un lampo. O forse si trattò del-
l’eterno sogno di ogni marinaio, di allora e di sempre, materializzatosi in un inganno visivo. 

Ma siffatti sogni declinavano, e l’epopea dei grandi velieri veloci si avviava alla fine. Cosí come 
si estinguevano gli ultimi ardori romantici. Wagner volle immortalare quell’epopea e quei sogni 
sconfinanti nel mito, con il suo Olandese Volante. Incombevano le macchine che, per sviluppare il 
moto, divoravano la natura e le sue risorse. I primi piroscafi a vapore solcavano timidamente i mari, 
ma già lasciavano capire che di lí a poco avrebbero del tutto esautorato l’energia naturale pulita e gra-
tuita, e sostituito i veicoli e i congegni che ne facevano uso per attivare le loro funzioni. Già sbuffavano le 
locomotive dei treni che, sferragliando, fischiando e serpeggiando attraverso il paesaggio idillico e per 
certi versi ancora selvaggio dell’Italia e dell’Europa, si spingevano fino ai Balcani e Costantinopoli, asse-
rendo la loro arrogante supremazia tecnologica e facendo intravedere alle anime piú sensibili il rischio 
che la materia venisse in qualche modo piegata dall’uomo a un processo inesorabile di snaturazione. 

Dietro tutti questi fermenti di innovazione, si coglieva infatti quasi un intento sacrilego, un’antica con-
giura che si riaffacciava e imprimeva il proprio crisma nefasto sulla nascente civiltà delle macchine azio-
nate dal fuoco. E chi era, agli occhi del poeta, il Signore del fuoco, il padrone della materia plasmata in 
strumento immanente, desacralizzato? Il Carducci, nel suo Inno a Satana, cosí descrive il mostro ferroviario: 
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Un bello e orribile 
mostro si sferra,  
corre gli oceani, 
corre la terra: 
corusco e fumido 
come i vulcani, 
i monti supera, 
divora i piani; 

sorvola i baratri; 
poi si nasconde 

per antri incogniti, 
per vie profonde; 

ed esce; e indomito 
di lido in lido 

come di turbine 
manda il suo grido. 

 

Carbone, petrolio e poi l’elettricità sconfissero il vento nella contesa energetica. Le turbine delle 
navi e dei treni, i motori delle auto diedero all’umanità assetata di progresso la droga che piú le si 
confaceva: la velocità. Ma mentre i 20 nodi dei clipper significavano rispetto ambientale e silenzio, le 
alte velocità dei mezzi di locomozione a propulsione meccanica entravano in conflitto con la natura. 
Rumore, scorie, distruzione delle risorse, incapacità dell’uomo a gestire la supremazia della macchina, 
diventandone da padrone schiavo, e a caro prezzo. Ma l’acme del vilipendio non spettava al treno, ai 
transatlantici, ai sottomarini e ai piú recenti e sofisticati aliscafi e hydrofoil. In un altro verso del suo 
Inno, il Carducci, per veggenza poetica, cosí annuncia l’ultima metamorfosi della materia, il salto di 
qualità (o negatività?), ovvero il distacco dal suolo: 

 

Gitta i tuoi vincoli, 
uman pensiero, 
e splendi e folgora 
di fiamme cinto; 
materia, inalzati: 
Satana ha vinto. 

 

Ed ecco, l’aereo: la materia satanica che, giustificando l’immaginazione poetica, ha messo le ali, 
svincolandosi dai legami condizionanti della terra e compiendo l’ultima malía, il sortilegio estremo 
col quale irretire l’uomo in cerca di assoluto. Veicolo eminentemente arimanico, l’aereo è la quintes-
senza della materia piegata dall’uomo (o dal suo cattivo consigliere?) alla sublimazione ex adverso. È 
infatti una sfida a tutte le leggi della fisica, della statica, della gravità. Il cielo dei continenti è solcato 
ogni ora del giorno e della notte da questi congegni alati che, oltre ad assordare l’habitat frantuman-
done gli equilibri sonori, ne irrorano l’atmosfera e la superficie di una pestifera coltre di sostanze 
combuste, un perenne phön che la natura non riesce piú a smaltire. E la gente non viaggia, viene cata-
pultata, come l’uomo-bomba, da un luogo a un altro, ignorando tutto ciò che esiste in mezzo ai due 
estremi della parabola aerea. 

Parrebbe cosí che il treno sia del tutto sconfitto. Nemmeno per sogno. Il Signore della Terra, agitatore 
inesausto di conflitti e contese, ha riattizzato la gara di velocità creando la TAV. Convogli ferroviari sfrec-
cianti a 400 chilometri l’ora si avviano a solcare il territorio europeo, come già da qualche anno fanno in 
Giappone. Ciò consentirà ai cittadini della UE di ampliare il raggio di estensione del loro pendolarismo, 
per ora confinato alle tratte locali. In un prossimo futuro, un abitante di Lisbona potrà recarsi in ufficio a 
Lione e ritornare a casa la sera. Del resto, è tipico della dimensione infera, secondo Dante, condannare le 
anime alla frenesia della corsa, quando non le interisce in una stasi pietrificata. Ai nostri gironi tocca per 
adesso il moto soggetto a un’incalzante accelerazione. Transitare nella realtà del mondo senza fermarsi, 
senza apprezzarne la qualità, evitando ogni relazione e scambio: è questo forse che mette in ansia gli abi-
tanti della Val di Susa, piú che le ipotetiche offese che traforo e viadotti arrecherebbero agli esseri ele-
mentari e alle aure magiche della loro regione. Se questo fosse verosimile, da tempo le avrebbero irrime-
diabilmente pregiudicate i mostri che percorrono la loro valle correndo e strombazzando non su binari 
ferrati ma su treni di gomme. La velocità in sé non è un problema se agevola traffici e rapporti tra i 
popoli. Il vero e unico problema risiede semmai nella inadeguatezza della scienza nell’elaborare prodotti 
e ritrovati capaci di promuovere la civiltà umana, evitando di farle pagare un prezzo troppo alto in 
termini di guasti ambientali, rarefazione delle risorse, attentati alla salute. Una scienza che dovrebbe 
essere in grado di aiutare l’umanità ad evolvere animicamente  e spiritualmente. È invece avvenuto che 
non sempre essa abbia imboccato il canale giusto. Ce lo dice Maître Philippe: «La nostra razza è malata, 
perché portiamo un fardello di scienza troppo pesante per noi. Abbiamo preso una scorciatoia. Se 
avessimo atteso, il Cielo ci avrebbe forse dato ancor piú di quanto ne sappiamo ora»(3).  
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La scorciatoia imboccata dall’umanità è stata quella del pensiero prigioniero dei sensi, dell’azione 
finalizzata alla strumentalizzazione della materia in chiave essenzialmente utilitaristica, quasi a volerla 
rendere in qualche modo complice dei nostri istinti venali e spesso amorali. 

Alla luce di tali considerazioni, risulterebbe quindi esatta la previsione del Carducci, di una finale 
vittoria del Signore della materia. Ma non è cosí, poiché la materia stessa contiene un codice di deter-
renza del male.  C’è una saggezza latente nell’ordine delle cose, una risorsa salvifica che sfugge alla cecità 
dell’Ostacolatore. La cronaca ne 
dà qualche incoraggiante segna-
le. Leggiamo che le navi del fu-
turo, nemmeno tanto lontano, 
verranno trainate da un maxi-
aquilone che, sospeso a un’altez-
za di 100 metri, il doppio del-
l’albero maestro del Cutty Sark, 
sfrutterà al massimo le correnti 
aeree. Questo congegno integra-
tivo agirà da forza sussidiaria, 
consentendo un risparmio di car-
burante del 50 per cento rispetto 
a una nave spinta solo da mo-
tori convenzionali. Si chiamerà 
“Beluga Sky-Sails” la nave che 
adotterà questo duplice sistema di propulsione. Sarà varata a Brema, in Germania, nei prossimi mesi. E 
non è una soluzione metafisica anche questa? 

A detta di Massimo Scaligero, la metafisica risulta infatti essere la soluzione ultima di ogni problema 
umano: «Dietro ogni pensiero opera comunque un impulso metafisico, tendente a dare forma razio-
nale o rappresentazione ad un qualsiasi contenuto, interiore o sensibile»(4) . E per assurdo, oggetto 
finale della metafisica è la materia: «Mai un metafisico nel passato aveva palpato la metafisica. Questa 
volta egli la tiene in mano: perché infine l’ha scoperta: si è accorto di percepirla. Ha scoperto infine il 
fondamento: la materia»(5). E ancora: «Mai immanenza è stata piú immediata ed evidente. Perché tutti 
siamo fatti di materia e ci nutriamo di materia, e tutto quanto vi è di piú bello ed armonico nella natura 
sino alla forma umana, non è che elaborazione di materia. …In effetto, la materia è lo Spirito»(6). 

E Maître Philippe conferma: «È lo Spirito che comanda tutta la materia»(7). Intanto l’uomo lotta per 
realizzare la propria autonomia. Finora si è servito di ogni mezzo a sua disposizione, e ciò era previsto. 
Spesso però, in corso d’opera, ha scelto il consulente sbagliato cui rivolgersi per consiglio e aiuto.  

Quale dunque la via per il futuro, a chi indirizzarsi per acquisire le giuste linee guida, e come pro-
cedere? Fino a quando dovremo pagare lo scotto per la nostra incapacità di operare le giuste scelte 
morali e materiali? Scaligero ce ne dà un avviso eloquente: «Almeno fino a che [l’umano] non riacquisisca 
coscienza della sua reale natura: che non è animale. È animale soltanto al livello in cui si sono arrestate 
filosofie e ideologie, incapaci di riconoscere al pensiero l’autorità metafisica, a cui pur ricorrono per 
affermare il proprio contenuto antimetafisico. Non esiste normatività del pensiero, che non sia momento 
trascendente, metafisico»(8). 

Tutto ci riconduce quindi all’opzione metafisica, la sola che possa accordare giustificazione al nostro 
operare nella realtà fisica e immanente. Che è tale solo nella maya dell’apparenza. Dietro di essa è la tra-
scendenza, la vittoria dello Spirito sulla materia: non per annientarla, ma per trasformarla in pura Luce. 

 

Leonida I. Elliot 
(1) Alfred Haehl, Vita e parole di Maître Philippe, Edel, Roma 1988, p. 113. 
    (Vedi anche www.maitrephilippe.it ). 
(2) Ibid. 
(3) Ibid., p. 124. 
(4) M. Scaligero, Il pensiero come antimateria, Perseo, Roma 1978, p. 16. 
(5) Ibid., p. 137. 
(6) Ibid., p. 138. 
(7) Alfred Haehl, op.cit, p. 114. 
(8) M. Scaligero, op.cit., p. 8. 
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 L’erba tagliata ha un’anima che esala 
 lenta nell’aria fredda, si propaga
 un’acerba esultanza da ogni linfa. 
 Rami amputati cantano la gioia 
 di deità profonde liberate 
 dal buio della terra. Ecco, ritorna 
 marzo e il suo gran corteggio silenzioso 
 di ninfe piú leggere delle brume. 
 Poi sarà tutto verde e bianco il prato, 
 tra le rovine il primo intenso fuoco 
 accenderà la viola, dai rilievi 
 dei marmi consacrati alla memoria, 
 in un bagliore magico di piume 
 si leveranno rondini a volare, 
 palpitando nel sole rinnovato. 
 Una tenera luce ha ormai certezze 
 di primavera, ondula sui tetti. 
 Folti dai muri calcinati piovono 
 tralci d’orchidee nane, eterno gioco 
 a esistere, che impegna senza tregua 
 la pietra e il fiore, la materia e il sogno. 
 Se dai giardini pensili una voce 
 concitata sussurra il nostro nome, 
 suscita flussi d’aria, echi fermenta, 
 solleva stormi, eccita le ombre 
 vaghe, indistinte. Come in dormiveglia, 
 di arcane forme agli angeli confuse 
 bisbigli ci richiamano alla vita. 

  
      

Fulvio Di Lieto 
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PPPuuubbbbbbllliiicccaaazzziiiooonnniii   
 

 
Segnaliamo l’uscita dell’ultimo libro del 

giornalista e storico Enzo Erra, che tratteggia 
con sapienza, vigore e maestria le figure di 
Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero.  

Riportiamo qui di seguito alcuni stralci 
della presentazione del curatore, Francesco 
Erra.  

 

«Questo libro è una raccolta di testi di ori-
gine diversa: alcuni sono articoli apparsi su 
riviste o quotidiani, altri fanno parte di libri 
collettanei di vari autori, altri ancora sono 
prefazioni a libri di Steiner o Scaligero. 

Tutti hanno come filo conduttore gli inse-
gnamenti teorici e pratici relativi al “Sentiero 
della Conoscenza” che l’Autore ha ricevuto 
da Massimo Scaligero in prima persona, e da 
Rudolf Steiner attraverso i suoi libri. 

Oltre venticinque anni sono trascorsi da 
quando Scaligero ha lasciato questo mondo, e 
forse qualcuno ne ha anche perso il ricordo. 
Non cosí l’Autore, che in questo periodo ha 
scritto tutti i testi che si trovano qui raccol-
ti, rievocando i loro incontri. Da queste pagi-
ne emerge la figura possente di Massimo 
Scaligero e l’immagine che di lui si è fatto 
l’Autore in piú di trent’anni di Amicizia. 

 

       …Tutti coloro che hanno incontrato Massimo se ne sono fatti una propria immagine personale piú 
o meno profonda. Anche coloro che avevano con lui solo rapporti di lavoro o di quotidianità non potevano 
non rimanere colpiti da quella sua fortissima personalità. I negozianti del quartiere in cui abitava, e che 
lui apostrofava in romanesco, avevano un rispetto ed una simpatia che andava al di là del semplice rapporto 
formale, intuendo di trovarsi in presenza di una persona piú unica che rara. 

Ricordo in particolare un anziano rilegatore di libri al quale consegnai un suo libro appena uscito. 
Immediatamente lasciò il lavoro ed aprí il libro dicendomi «M’o leggo subbito, pecché a me Scaligero me piace. 
Nun lo capisco però...» e si mise a leggere ignorando me ed il suo lavoro. Rimasi stupito da tale atteggia-
mento e soprattutto dal fatto che qualcuno potesse dire «mi piace» di un libro di Massimo alle stessa 
stregua di quanto si potesse fare con un romanzo poliziesco o un libro di fantascienza. Ma, come Massimo 
stesso mi spiegò, la lettura dei suoi libri metteva in moto una parte di noi stessi che normalmente soggiace 
al quotidiano, e per questo tutti potevamo trovarne giovamento. 

 

        …Non meno importante è la figura di Rudolf Steiner, che Massimo riteneva il suo Maestro (anche 
senza averlo mai incontrato) ed indicava ai suoi seguaci come “il Maestro dei Tempi Nuovi”.  

I libri di Steiner (l’Autore ha tradotto due libri dal tedesco, e le prefazioni sono presenti in questo volume) 
hanno segnato la vita di chi li ha letti, e ne ha saputo trarre i debiti insegnamenti». 

 

Enzo Erra, Steiner e Scaligero due Maestri, una Via  
Edizioni Settimo Sigillo, Roma 2006  www.libreriaeuropa.it 
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AAAcccCCCOOORRRdddooo   
   

Oggi il fiore di Luce necèssita piú che mai, vivo e centralizzante oltre ogni spazio ed essenza stellare. 
Questo mistero deve dal profondo restituire la Vita, perché il fuoco fervido sia perennemente acceso. È il 
senso della vita, l’ultimo, il vero: quello da ritrovare oltre ogni parvenza. 

Se questo non fosse il senso ultimo della vita, la vita sarebbe una vicenda disperatamente priva di luce. 
Occorre Luce e infinità di Luce: aprire il varco al torrente impetuoso che porta il tripudio inalterabile di 
Colui che perennemente crea: aprire il Cielo, aprire l’Infinito, destare il Cosmo: questo è l’atto d’Amore, 
l’infinita generosità verso i titubanti che di continuo tradiscono: il sorriso del cuore travolgente di com-
prensione e di infinita compassione per coloro che errano e rimpiccioliscono il loro sentiero d’Amore. 
Una gioia che livella le asperità e suscita la sicurezza della impersonalità assoluta delle Potenze e della 
personalità assoluta del Christo. 

Un sentiero di fulgore della Luce è il varco che si sta preparando là dove da millenni gli elementari delle 
antiche razze hanno tenuto il loro regno impenetrabile all’Amore umano. Un Amore piú forte, impetuoso 
e fulgureo, si sta preparando: sta preparando uno strumento fulgureo di penetrazione oltre la barriera 
elementare, oltre la sua controimagine astrale. Cosí, con cuore invitto, occorre superare ogni ostacolo 
terrestre o estra-terrestre: perché è ora di cominciare la riascesa. 

L’impresa s’invera al livello della donazione assoluta di sé: è questa la liberazione che essa pone come 
ideale superiore. L’enigma è riproposto all’uomo che si desta dal millenario sonno, 
solitario, isolato, desolato, ma cosciente. A quel livello l’antica 
Folgore è suscitabile: la Luce di Vita sta 
per irrompere! 

Questo è come il discorso di 
Anatapindiko, al limite della fo-
resta: una nuova meditazione è 
cominciata, un nuovo ordine me-
ditativo porta la buona novella 
nel mondo. L’oscurità è finita: 
un tempo di Luce è prossimo: ha 
inizio con la meditazione data dal 
Buddha, per esseri che hanno il 
còmpito di restituire il Sacro alla 
Terra.  

Prosegue con il potere “in piú” 
della Folgore aurea del Logos: il 
potere in piú che lampeggia oltre 
ogni imaginare e all’interno di ogni imaginare: nella mente, nel cuore, nell’essenza: il potere che vince e 
opera l’impossibile, simultaneamente in innumerevoli luoghi. È il potere della massima trasmutazione, 
della fulminea liberazione, della Resurrezione e della Vita immortale, oltre lo smorto apparire. Questo 
moto non conosce pause o dubbi o inerzia, o abbattimento. È la forza delle forze, è il pensiero potente 
che elimina il pensiero e permane invitta forza: forza di consacrazione al Superumano. Il Superumano 
vince l’umano, lo riedifica. 

L’imagine dell’Unigenito del Padre è il segreto di un’azione interiore che scioglie dalla radice animale 
l’umano: il segreto è che sia superato l’uomo dell’embrione animale, o della specie, l’uomo animale, in 
nome dell’uomo del Logos, o dell’uomo elohistico. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del luglio 1973 a un discepolo. 
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IIIlll   vvvooossstttrrrooo   ssspppaaazzziiiooo   
 

EEEccomi a Te, come promesso 
da tempo immemore prima di nascere, 
Vergine di chiarità stellare, 
Amore che disvela 
in auree stanze geometrie di Luce. 
Forse già viene il Calice 
pensiero intatto nel suo sorgere 
fuoco d’aurora adamantina 
giardino del Risorto 
in candida forma di rosa. 
Icona cristallina 
d’ineffabile Sofia, 
Spirito che irradia e sboccia  
in un lampo 
di divino fulgore.  
 

 MMMaaarrriiiooo   LLLaaa   FFFlllooorrreeessstttaaa   
 AAAuuurrreeelll    IIIooonnneeessscccuuu         «««VVVeeerrrgggiiinnneee   SSSoooppphhhiiiaaa»»»   
   

     I continui ingorghi, gli scioperi, i cortei, rendono il 
traffico delle grandi metropoli una vera e propria trap-
pola in cui si rimane bloccati per intere giornate, pre-
giudicando lavoro e salute. Per ovviare a questo incon-
veniente, comune ormai alla maggior parte delle città 
del mondo, la gente si industria come può, alla ricerca 
di alternative. A New York, ad esempio, hanno risolto il 
problema alla maniera cinese, riscoprendo il risciò… 

 

Fermi bus e metro  insieme all’energia 
per scioperi ad oltranza di fonte inesauribile, 
si prenota il risciò la grande fantasia 
creando l’alternanza. di un essere incredibile, 
Per il trasporto urbano che per restare in ballo 
dentro la Grande Mela e sbarcare il lunario 
si ricorre all’umano si trasforma in cavallo, 
motore, che rivela se occorre in dromedario. 
 

EEEgggiiidddiiiooo   SSSaaallliiimmmbbbeeennniii    
 
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

Sul buio orizzonte si arresta il pensiero: 
smarrito nei meandri del cervello 
rode se stesso e gira nel gorgo 
delle parole vuote senza suono. 
 

Non c’è scampo all’abisso nero di fumo 
sordo al grido che vibra attorno per poco 
soffocato dall’ombra che dice: sei solo. 
 

Agisci ora, non ascoltare l’oscuro, 
muovi con forza le tue mani avide 
sopra la ruota immobile dei sensi. 
Sei salvo, se ancora vivi d’amore. 
 

CCCaaammmiiillllllooo   RRRiiiggghhhiiinnniii 
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DDDolore, segno d’amore 
perché tocchi i miei occhi 
ma ami il mio cuore ? 
Dove mi vuoi portare ? 
 

Tutte le gocce di brama 
disperse nel pensiero 
fuggano da me lacrime 

perché solo impazienza 
mi cieca alla Sua Volontà 

 

Calda nuda terra d’amore 
sottomettersi a Te. 
Tomba fredda 
rifiutarti. 

 

FFFlllaaavvviiiooo   DDD’’’AAAgggaaattteee   
 

 
 

FFForse perché  che appari 
somigli  tanto sconosciuto, 
ad una coppa pensiero. 
di silenzio, Tu giungi 
versata a me invisibile 
su creste intatte ospite silenzioso 
di monti; del mio capo. 
o forse perché Di te 
somigli non il suono 
ad un soffio conosco 
di vertigine ma solo il balenare 
e sgomento, della luce. 
 

  

Sulla verde collina 
seminascosta 
dalla vegetazione 
da lontano compare, 
vivente essere 
in statico movimento, 
nella pace di alberi quieti 
sfavillante di sole. 
Poi scompare, e si segue 
la ridente tortuosa strada... 
ed eccolo, ora è vicino, 
potenti impennati bastioni 
nella limpida mattina estiva 
si innalzano rampanti... 
È la forza del Tuo sacrificio 
che ha elevato  
questa ardua struttura, 
che ha portato noi, 
da paesi lontani 
a riunirci qui davanti 
in preghiera. 
La Tua anima bella qui vive, 
Tu vivi nei nostri pensieri, 
prorompi potente nei cuori. 
 
   CCCaaarrrlllaaa   RRRiiiccciiipppuuutttiii    
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RRRaaaffffffaaaeeelll lllooo      «««LLLaaa   TTTrrraaasssfffiiiggguuurrraaazzziiiooonnneee»»»   
 

 
 

PPPiiinnnaaacccooottteeecccaaa   VVVaaatttiiicccaaannnaaa   

 

AAAnnntttrrrooopppooosssooofffiiiaaa   
 

 
 

Le rivelazioni di Rudolf Steiner, frutto della sua indagine nei mondi spirituali, non sono solamente 
un dono imperituro che egli ha, con sacrificio, portato all’umanità, ma anche nello stesso tempo una 
esortazione all’umanità ad accogliere questo dono come attività interiore, di farne, per mezzo di un 
lavoro personale, una conquista dell’anima propria, sí da poterlo poi di nuovo offrire in sacrificio alla 
Divinità. Infatti, questo dono è fonte di somma gioia, appunto perché, se lo accogliamo nel giusto modo, 
esso ci rende compagni degli Dei, collaboratori nell’evoluzione del cosmo intero. 

L’umanità d’oggi guarda scetticamente a questo dono, perfino lo respinge, e solo una piccola 
schiera di uomini si è riunita intorno allo Scienziato dello Spirito per rendersi degna di accogliere il 
suo dono e di trasmetterlo all’umanità. Ardua e piena di responsabilità è la via di quei pochi. Poiché 
richiede non solo abnegazione, profonda umiltà e modestia, ma domanda anche d’altra parte rifles-
sione critica e severo controllo di ciò che è stato dato. Come potremmo altrimenti rendere questo 
dono “patrimonio dell’anima nostra” in modo che ciò non rimanga solamente una vuota frase? La 
disposizione delle anime umane al giorno d’oggi esige una conoscenza della verità fondata non solo sul 
sentimento, ma anche su un chiaro pensare. 

Quale fu il compito per il quale Rudolf Steiner discese tra noi, dai mondi spirituali, per guidarci, in 
una vita di asperrimi sacrifici, sulla via che conduce al Cristo? 

Questo compito, che per la nostra salvezza ha con-
dotto Rudolf Steiner in mezzo a noi, è l’annuncio del-
l’apparizione del Cristo in veste eterica! 

E a quale scopo Rudolf Steiner ha creato l’Antropo-
sofia? Per annunciare il Cristo eterico! «È compito del-
l’Antroposofia l’annunciare il Cristo in veste eterica» 
(conferenze del 4 e 5 novembre 1911, Lipsia). 

Ed egli accentua: «Questo è il piú importante avveni-
mento, dal tempo del Mistero del Golgotha, poiché con 
esso è legato anche l’altro, di cui siamo ancor ben lontani 
dall’aver compreso la profonda importanza: che il Cristo 
diventa il Signore del Karma per l’evoluzione umana». 

E a ciò è pure legata quella decisione che si tratterà 
di prendere alla fine del secolo, e dalla quale dipenderà 
il destino dell’umanità per millenni: quella decisione a 
cui Rudolf Steiner accennò ancora nelle ultime parole 
che egli, malato e sfinito, pronunciò con fatica estrema il 
giorno di San Michele del 1924. Tutto ciò è connesso con 
l’apparire del Cristo eterico. 

Nessuno all’infuori di lui lo ha annunciato. Egli fu il 
primo, ed è, sino ad oggi, rimasto l’unico: senza la sua 
comunicazione, noi non sapremmo nulla di tutto ciò; nulla 
dell’apparire del Cristo in veste eterica, nulla del suo 
assumere l’ufficio di Giudice karmico, nulla della lotta 
decisiva alla fine del secolo. 

Adolf Arenson 
 

Selezione da:  Considerazioni sorte dallo studio dell’opera di Rudolf Steiner, Dornach 26.11.1930. 
Traduzione di Fanny Podreider 
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TTTrrriiipppaaarrrtttiiizzziiiooonnneee   
 

Il ragazzo, in verità, non ha bisogno di ideologie, ma 
solo di preparazione alla disciplina delle pure idee: proprio 
ciò che le ideologie inculcate anzitempo rendono impossi-
bile. …Una simile opera di bonifica e di riorientamento 
della gioventú, secondo le forze morali e cognitive di cui 
essa necèssita, come di ossigeno spirituale, fuori dalle 
seduzioni ideologiche… 

 

Massimo Scaligero, Dallo Yoga alla Rosacroce,  
Perseo, Roma 1972, pp, 142 e 143 

 

 
 
 

La truffa imperiale 
   

Verso il 2006 d.C., lo Stato Guida dell’Impero di 
Occidente rastrellava l’80% del risparmio mondiale. 
Questa enorme massa di danaro affluiva da tutto il 
pianeta nel mondo finanziario di Wall Street non sot-
to forma di balzello, ma di “libero” investimento di 
finanziatori che pensavano cosí di accrescere la pro-
pria ricchezza o di proteggere i risparmi di una vita.  

In realtà la Borsa internazionale era una vera e 
propria rapina per depredare i popoli. Le attività pro-
duttive dell’Impero occidentale declinavano, perché 
quel denaro non andava alla ricerca scientifica, alle 
scuole, al futuro innovativo, ma si riversava nel vor-
tice di una inesausta speculazione finanziaria. Le or-
ganizzazioni di rastrellamento finanziario che conti-
nuavano a dragare risorse erano le uniche attività vera-
mente lucrative. Portare via i soldi della gente sem-
brava ormai l’unica strada remunerativa. Di fatto, 
Washingtonus, attraverso la Borsa di Wall Street, assorbiva tramite investimenti otto decimi della 
ricchezza finanziaria mondiale. E se la corte avesse operato un esproprio forzoso su quelle ricchezze? 
Chi poteva impedire una simile opportunità? Se simultaneamente tutti i legittimi proprietari avessero 
ritirato i loro investimenti, questa ricchezza sarebbe ritornata indietro? Certamente no. Già nel 1992 
in Esperia si era fatto un prelievo forzoso sui conti correnti degli ignari cittadini esperidi.  

Naturalmente, per il momento Washingtonus non compí alcun esproprio, bastava l’arte della con-
vinzione, ma questa paradossale ipotesi mette a fuoco il fatto che gli investimenti in borsa assomi-
gliavano sempre piú ad una truffa colossale operata dall’Impero ai danni del resto del mondo. 
   

Fascinazione perversa 
   

A quel tempo dire queste verità era considerato politicamente scorretto. Si doveva mentire e 
mantenere l’illusione della crescita economica. Si doveva raccontare al mondo che il sistema finan-
ziario rappresentasse il Futuro. Ma la menzogna finanziaria stava rivelandosi alle plebi occidentali. 
Non è un caso che la scatola ipnotica televisiva, in quell’epoca, iniziasse a trasmettere messaggi 
pubblicitari in cui le Banche si proponevano come luoghi ricchi d’anima e di buoni sentimenti: istituti 
bancari con anima, mondi fantastici ed amici finanziari che entrano nella vita delle famiglie. Che 
necessità c’era di creare una sintonia fra cuore e Borsa? È evidente: le plebi rapinate iniziavano a 
scrollarsi di dosso l’illusione capitalistico-finanziaria. C’era bisogno di correre ai ripari. 
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Una piccola riflessione 
 

Eppure, per vedere la devastazione economica operata dal capitalismo finanziario ai danni del 
sano capitalismo imprenditoriale, bastava aver memoria. Quanto era il valore d’acquisto di uno 
stipendio degli anni Sessanta del secolo precedente? Con quanti soldi ci si poteva comperare una 
casa o una macchina nel 1970? Che senso aveva ragionare in termini di prodotto interno lordo 
quando il potere d’acquisto era cosí scaduto? 
 

Il Rossoceleste Impero e lo Stato Guida 
 

Il mondo finanziario era inestricabilmente legato alla Corte imperiale e viceversa. Ma lo Stato 
Guida dell’Occidente a sua volta aveva un deficit immenso, e non si sottraeva alla miseria indotta dal 
sistema di spostamento virtuale dei capitali. Si è già accennato negli Annali che, all’inizio del Primo 
Secolo della Nuova Era, l’unica vera economia in stato di salute era quella del Rossoceleste Impero, 
che in quegli anni stava vivendo la piú tumultuosa crescita economica che memoria d’uomo ricordi. 
Vi si producevano i beni di consumo per le plebi dell’Occidente. Pechinus lasciava a Washingtonus 
la politica di dominio del mondo. I mandarini in questa fase non pretendevano il dominio politico, 
ma si limitavano a crescere economicamente. L’avveduta e spregiudicata politica del mandarinato 
orientale era quella di riconoscere la supremazia politica della corte occidentale.  

 

Un colosso con i piedi d’argilla 
 

Si diceva però che tutta questa ricchezza finanziaria era nelle mani di un colosso dai piedi d’argilla. 
A quel tempo, infatti, lo Stato Guida era decaduto nei costumi. Le giovani generazioni non volevano piú 
combattere per il loro Paese, e i mercenari scarseggiavano. Nel gennaio del 2006 d.C. a Washingtonus 
fu promulgata una legge per estendere l’accettazione di militi e legionari fino a un’età non piú di 35 
anni, ma di 40. Migliaia di feriti, reduci dal fronte della seconda campagna del Tigri e dell’Eufrate, 
riempivano le città e non potevano essere assorbiti da protezioni sociali. Lo Stato Guida aveva bisogno 
della miseria interna per poter avere delle plebi ignoranti, stupide e facilmente plasmabili.  

 

L’illusione della decrescita e dei dazi 
 

A questo punto, soprattutto fra le tribú Ambienta-
liste, qualcuno iniziò ingenuamente a pensare che la 
decrescita industriale potesse essere la soluzione a tutti i 
problemi. Fra le tribú Destre fece invece nuovamente ca-
polino l’antica idea di porre dei dazi rispetto al Rosso-
celeste Impero.  

Benché fosse necessario porre rimedio alla distruzione 
ambientale del pianeta, la prima idea, quella della decre-
scita, era piuttosto bislacca. Come poteva sperare l’Eu-
ropa di affrancarsi dallo Stato Guida decrescendo in pro-
duzione? La vera soluzione era semmai di crescere nella 
ricerca scientifica in modo da raggiungere un’autonomia 
energetica e una maggiore qualità dei prodotti industriali 
europei, unite ad uno stile di vita piú morigerato. E i 
dazi sul commercio dei beni materiali non avrebbero di 
certo aiutato la vecchia Europa: i dazi, a lungo andare, 
impoverivano chi era piú debole politicamente. Perché il 
dazio è un gesto giuridico nel campo economico, e per com-
pierlo bisogna avere forza giuridica, ovvero politica, quin-
di, purtroppo, forza militare, per imporlo. Infatti l’unico 
Paese al mondo che beneficiava dei dazi era in quell’epo-

ca lo Stato Guida, la massima potenza militare del pianeta. 
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Dove avrebbero dovuto essere messi i dazi doganali 
 

I dazi, invece, avrebbero dovuto colpire il movimento dei capitali finanziari europei e russi verso 
Washingtonus. Ma quella opportunità non era realizzabile, in quanto significava un atto di radicale 
insubordinazione verso la Corte imperiale d’Occidente. Far mancare i tributi, sarebbe stato il 
massimo gesto di lesa maestà verso l’Impero occidentale.  

 

Europa Cristianità, l’Impero Interiore 
 

Eppure, di fronte a questa evidenza, la soluzione geopolitica era una e soltanto una: creare un’area 
politica Europa-Russia combinata con una permanenza dei capitali e delle ricchezze su questo 
immenso territorio. Ciò significava, in altri termini, un progetto imperiale di segno contrario a 
quello occidentale ed asiatico, perché per compiere un simile gesto giuridico serviva tantissima 
forza di convinzione diffusa non solo presso i popoli, ma presso gli individui. Convinzione diffusa che 
era l’equivalente di un Impero interiore. L’impero interiore non poteva essere altro che legittimato 
dallo Spirito. Per edificare questo progetto si giungeva quindi a quell’Europa Cristianità intravista 
da Novalis. Un vasto impero Centrale fra America ed Asia. Una forza cristiana fra Occidente ed 
Oriente, fra il ghiaccio del mondo anglofono e il fuoco dell’Asia.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per giungervi si sarebbe dovuto elevare lo spirito delle province europee, altrimenti divise in 

piú fazioni, e si sarebbe dovuto esprimere un senso d’appartenenza piú forte delle identità.  
Ciò non era realizzabile se non ad una condizione: realizzare la Tripartizione sociale, ovvero 

avviarsi ad una trasformazione sociale catartica: sociocatartica. 
 

Non piú feudalesimo né ideologie 
 

Nei Tempi Nuovi, nei tempi dall’autocoscienza, nessuna casa regnante avrebbe potuto governare 
quell’immenso territorio, dal Portogallo all’Islanda, dalla Filanda agli Urali, dall’Armenia alla Romania, 
alla Grecia, alla Sicilia, a Gibilterra. Nessun partito poteva realisticamente concepire ed attuare un 
progetto simile. Senza la Scienza dello Spirito, l’idea di Tripartizione e l’aiuto di spiriti elevatissi-
mi, sarebbe stato delirante il solo concepimento di una simile possibilità evolutiva.  

 

Sociocatarsi 
 

La Sociocatarsi aveva bisogno dello Spirito come gli uccelli hanno bisogno dell’aria per volare, 
come, purtroppo, la Tripartizione Inversa aveva bisogno della degradazione umana per imporre il 
proprio demoniaco potere. Quindi la dedizione e l’autodisciplina delle comunità spirituali piena-
mente consapevoli di ciò che attendeva l’uomo, erano l’unico alimento per la fiammella che poi 
avrebbe propagato l’incendio, quando sarebbero giunti Coloro che erano stati chiamati alla liberazione 
dell’Europa e della Russia. Non si trattava quindi di costruire nuovi partiti e nuove ideologie. 

 

Salvino Ruoli 
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Francesco Filini   «Golgotha» 

 
  

SSSpppiiirrriiitttuuuaaallliiitttààà   
 

Il mistero del Golgotha non solo ha 
avuto un profondo significato nello svi-
luppo storico dell’umanità, ma possiede 
anche il significato piú profondo per l’e-
voluzione terrestre, purché si includa 
l’uomo nell’evoluzione terrestre. Qualora 
un osservatore da un lontano pianeta 
avesse diretto i propri occhi per millenni 
sulla nostra Terra, questa gli sarebbe 
apparsa coinvolta in una trasformazione. 
Se l’avesse osservata con lo sguardo chia-
roveggente, e non solo con lo sguardo fi-
sico, avrebbe potuto osservare anche che, 
con l’apparizione del Cristo Gesú è ini-
ziata una trasformazione spirituale tale 
da far cambiare l’atmosfera spirituale 
dell’intera Terra. Anche la Terra ha il suo 
corpo fisico, il suo corpo eterico, il suo 
corpo astrale. Noi tutti non siamo solo 
avvolti dall’aria, ma anche dal corpo ete-
rico ed astrale della Terra. L’osservatore 
avrebbe visto allora che questi corpi pos-
sedevano determinati colori fino all’ap-
parizione del Cristo Gesú e poi essi sono 
cambiati, hanno preso nuovi colori, nuo-
vi movimenti: cosí profondo è stato que-
sto avvenimento per la Terra e per l’evo-
luzione umana! Ma non dobbiamo figu-
rarci il fatto come se alla nascita di Gesú, 
con l’apparizione del Cristo, improvvisa-
mente fosse subentrato questo cambia-
mento: esso si è preparato per secoli, e 
oggi non è ancora completato; si addensa 
e si consolida di continuo, e durerà an-
cora a lungo, finché tutti i frutti che so-
no stati seminati con l’apparizione del 
Cristo non saranno stati fatti maturare. 

Se volessimo comprendere di cosa si tratta, dovremmo far scorrere di fronte al nostro spirito l’intera 
evoluzione; dovremmo andare a ritroso fino al punto in cui l’uomo ha formato la sua figura attuale. Ora 
viviamo nel cosiddetto quinto periodo della quinta era della nostra Terra. Se andassimo a ritroso fino al 
periodo greco e latino, troveremmo in questo quarto periodo un’arte meravigliosa e un diritto meravi-
glioso. Ancora piú indietro nel terzo periodo fiorí la saggezza sacerdotale egizio-caldaico-babilonese-
ebraica. Nell’antica Persia sorsero i primi germi della religione che il saggio Zaratustra aveva posto nel 
secondo periodo della nostra quinta epoca. Ancora piú indietro arriviamo al tempo in cui fiorí l’antichis-
simo popolo indiano, non quello che conosciamo dai Veda e dalla Bhagavad-Gita: ancora piú indietro visse 
un’antica e straordinaria cultura, nel primo periodo della nostra epoca, che fiorí e venne accompagnata 
dagli antichi rishi, che insegnavano e guidavano ancora gli stessi Iniziati. Immediatamente prima, l’antica 
Atlantide era stata spazzata via dalla grande inondazione. In Atlantide erano vissuti nella quarta epoca 
della nostra cultura uomini che non avevano ancora leggi, che non avevano ancora divieti, che non 
pensavano logicamente, che non potevano fare calcoli, che non potevano contare.  

Tuttavia, allora l’uomo aveva altre forze animiche, per esempio possedeva una memoria eccezionale, e 
viveva in una splendida azione di scambio con la natura che lo circondava. Ci rappresentiamo giustamente 
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tale epoca, se consideriamo che allora anche le relazioni fisiche erano del tutto diverse da quelle attuali. 
Un residuo di ciò, ci è rimasto nelle saghe del “Niflheim”, “Nebelheim”. Masse spesse e pesanti di nebbia 
pervadevano l’intera atmosfera dell’antica Atlantide, e siccome tutti gli esseri vivevano in questa atmo-
sfera, i rapporti spirituali erano del tutto diversi. Andando ancora indietro arriviamo alla terza epoca, 
l’antica Lemuria. L’umanità che si era sviluppata in quell’epoca si estinse non a causa di una enorme 
inondazione, bensí per una potente rivoluzione della Terra tramite la forza ignea. A sud dell’attuale Asia, 
a nord dell’Australia, a ovest dell’Africa, si estendeva questo territorio, l’antica Lemuria. Un veggente 
che con lo sguardo spirituale guardasse ai primi tempi di questa Lemuria, troverebbe uomini che 
possedevano una figura totalmente diversa dall’attuale umanità. Non possedevano ancora il germe 
per l’anima superiore che abita nell’uomo attuale, ma possedevano gli involucri per quest’anima. Tali 
involucri consistevano nel corpo fisico, nel corpo astrale e nel corpo eterico; e tutti questi involucri 
avevano una specie di insenatura, ad eccezione dell’“Io”. 

La coscienza dell’Io, quella rivolti alla quale noi diciamo “Io”, questo immortale nucleo dell’essere del-
l’uomo, riposava ancora nel grembo della divinità. Giú sulla Terra vagavano gli uomini che erano pronti 
ad accogliere questo nucleo dell’essere, e se potessimo vederli si presenterebbero a noi in maniera grotte-
sca, ai limiti estremi della deformità. Cosí come ora questi involucri umani sono avvolti dall’aria, cosí gli 
esseri di allora erano avvolti da un’atmosfera spirituale, un cerchio spirituale di 
aria, in cui vivevano e si muovevano. Avevano una figura, una dimora (questo 
disegno schematico potrà rendervelo chiaro), che era pronta ad accogliere in sé 
l’“Io”, il piú alto contenuto spirituale. Questo stava, però, in uno strato spirituale 
di aria, che si muoveva attorno e che circondava l’uomo. Dobbiamo chiarirci che 
anche lo spirito può prendere diverse forme: quello che era il nostro spirito allora, 
non aveva bisogno di alcun corpo. Le singole anime non vivevano separate, ma 
come in un bicchiere di acqua, che consiste di innumerevoli gocce d’acqua; e 
come le gocce sono fuse l’una all’altra, in questo bicchiere erano cosí sciolte tutte 
le anime, in questa atmosfera spirituale, ed erano collegate l’una all’altra. E se io 
prendo tante piccole spugnette ed ognuna di queste assorbe una goccia della 
massa acquosa, che viene di conseguenza divisa fra le dette spugnette in modo 
tale che ognuna di esse ne contenga una goccia, in maniera analoga dobbiamo 
rappresentarci il processo di animazione degli involucri umani. Ciò che era intorno si immerse nei corpi, 
e cosí si individualizzò la generale sostanza spirituale nei singoli involucri umani. Ogni involucro umano 
non raccolse interamente l’anima. Ho dovuto accennare a questo tipo di animazione in maniera tale che 
vi sia chiaro che al di fuori del corpo, nell’ambiente, rimase ancora molto di questa sostanza spirituale. 
E lo sviluppo dalla Lemuria fino a noi consistette nel fatto che questo elemento spirituale che era al di 
fuori dell’uomo, è sempre piú penetrato nei corpi umani. 

Dovete immaginare che l’uomo, allora, era in uno stato a metà fra il sonno e la veglia, come lo è oggi 
un uomo addormentato quando lo si osserva con occhi spirituali giacere nel letto con il corpo fisico ed 
eterico, e nel contempo il corpo astrale è fuori e lavora al suo corpo fisico (quando il corpo astrale è fuori 
ne consegue lo stato di sonno). In tal modo si sarebbe potuto vedere l’uomo di allora in maniera chiaro-
veggente: sognante all’interno dei piú vividi sogni. Quando un uomo si avvicinava ad un altro, nel-
l’anima di questi saliva una forma di colori che, a seconda se chi si avvicinava era amico o nemico, 
reagiva con simpatia o antipatia. E tanto piú ciò che prima vi ho descritto si immergeva dall’ambiente 
nell’uomo, tanto piú la coscienza diveniva simile alla coscienza di veglia attuale. Tutto ciò ebbe anche 
un effetto collaterale fisico. Nella Bibbia c’è scritto: ”Dio insufflò all’uomo il respiro ed egli divenne 
un’anima vivente”. In effetti allora all’uomo non venne insufflato solo il respiro, ma anche ciò che, 
come spirito, viveva nell’aria. Ciò che come aria materiale vive in noi, l’aria che noi sentiamo, è il corpo 
fisico di uno spirito che circonda la Terra! Quando respiriamo, inspiriamo spirito! 

È infatti vero che ciò che allora si è immerso con l’inspirazione negli involucri umani è lo spirito, e 
l’aria è solo la materia di questo spirito. In realtà ed in verità, oggi respiriamo il corpo di questo spirito: 
ciò che allora si è immerso nell’uomo è ciò che viene chiamato lo Spirito Santo! Dobbiamo renderci conto 
che con questo tipo di respirazione, con questa immersione, era collegato ancora dell’altro, che a ciò è pro-
fondamente connesso: il sangue caldo dell’uomo! Prima di allora non vi erano creature a sangue caldo 
sulla Terra. Esse sono comparse dopo. Ed è successo allora anche qualcos’altro: in ogni involucro umano 
penetrò una certa quantità di calore. Il calore che portate in voi, era a quel tempo attorno agli antenati 
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fisici dell’uomo. Immaginatevi il calore che fluisce nel sangue di tutti gli uomini sulla Terra, quando era 
ancora fuori dell’uomo e avviluppava la Terra! Calore e spirito circondavano la sfera terrestre, che era av-
volta in una potente atmosfera calda. In questo calore era incorporata un’altra spiritualità, che era simile a 
quegli spiriti che avevano raggiunto il loro compimento sul Sole, quando il Sole era ancora un pianeta. 
La spiritualità che è incorporata nel calore, ha una perfezione tanto elevata, quanto gli esseri che oggi 
abitano il Sole. In effetti, allora, quando ancora circondava la Terra, questa calda spiritualità fu apporta-
trice di un’unica spiritualità per tutti gli uomini: ed altro non era che lo spirito della Terra stessa. Perché in 
effetti, come l’uomo possiede il proprio spirito, cosí per colui che penetra con lo sguardo queste cose ogni 
pianeta è l’espressione di un essere spirituale, e cosí anche la nostra Terra è il corpo di uno spirito: lo 
spirito della Terra. E il mezzo tramite cui questo spirito penetra nell’uomo, è il calore sanguigno, attra-
verso il quale lo spirito stesso della Terra pervade l’uomo. Cosí dobbiamo rappresentarci che, quando 
cominciò l’evoluzione lemurica, da una parte lo spirito che appartiene all’aria si immerse nell’uomo, 
dall’altro cominciò insieme ad immergersi anche lo spirito superiore che è contenuto nel calore del 
sangue: il vero spirito della Terra. 

Il primo spirito, che ha il suo corpo nell’aria, rende possibile all’uomo giungere a formare la lingua. 
Con il processo di respirazione si sviluppò la lingua: iniziò il processo dell’espressione dell’ ”Io”, che 
trovò la sua perfezione nel periodo atlantico. Al momento in cui Dio insufflò il respiro, lo spirito cominciò 
a parlare da sé nell’intimo dell’uomo, l’anima cominciò ad esprimersi attraverso la propria lingua, dall’in-
teriorità dell’uomo venne il richiamo: «Jahvè!», che significa : «Io sono quello che è, quello che era, quello 
che sarà!». È il nocciolo esistenziale eterno in ogni uomo, che è immortale e che si svilupperà in tutte le 
eternità come permanenti individualità. Fu il primo riversarsi della divinità nell’uomo. Viene chiamato il 
riversarsi dello Spirito Santo o il riversarsi di Jahvè. Questo Dio che visse nei miti e nelle saghe dei vènti 
che allontanano in fretta ciò che vive nell’aria, che viene percepito come una specie di divinità impetuosa 
o ventosa, è Jahvè. Va percepita questa divinità come un essere che ha il suo corpo esteriore nell’aria. 

Tale divinità ha agito sul processo di individualizzazione dell’uomo. Attraverso la sua azione, l’uomo 
non poté acquisire subito l’individualizzazione, ma dovette trovare il modo di raggiungere tale fine. 
Dapprima egli formò dei gruppi: non si sentiva isolato come individualità, ma si sentiva appartenente 
ad un ceppo. L’uomo che oggi possiede una propria individualità, non può farsi una giusta rappresenta-
zione del sentirsi parte di un ceppo: come la mano si sente parte dell’organismo, cosí l’uomo si percepiva 
di un unico ceppo. Tanto piú i ceppi si estesero ai vari popoli, tanto piú individualizzato divenne l’uomo. 

Ciò che noi conosciamo come il processo continuo dell’acquisizione dell’individualizzazione del-
l’uomo, è legato al sangue. Quando questo riversarsi dello spirito ebbe luogo, all’epoca lemurica, non si 
riversò negli involucri umani una individualità unitaria. Vi erano molte singole individualità nell’atmo-
sfera spirituale della Terra: Jahvè era una divinità fra le altre. A seguito dell’immersione nell’uomo di 
molte anime di popolo, gli uomini si divisero allora in diversi popoli: tanto piú tali anime si incorpora-
vano, tanto piú grandi divenivano i ceppi dei vari popoli; non fu però possibile realizzare un’associa-
zione consapevole dell’umanità verso un’unione fraterna. 

L’unione fraterna diviene possibile solo per il fatto che, oltre agli esseri animicamente presenti nei 
vari ceppi di popolo, un unico spirito della Terra, che vive nel calore, a poco a poco affluisce nell’uomo. 
In realtà, quando si parla di Jahvè dobbiamo parlare di piú Jahvè, di molti Spiriti Santi, ma quando par-
liamo della spiritualità che vive nel calore, parliamo di un qualcosa di singolo. In questo unico spirito 
abbiamo proprio il Logos, il Cristo, lo spirito della Terra, lo spirito unificatore dell’umanità sulla Terra! 
Quando riflettiamo sul fatto che tutto ciò che vive nel sé spirituale è presente in pluralità, e che tutto ciò 
che vive nello spirito vitale agisce in unità, arriviamo al contrasto fra i due, e cosí capiamo che l’umanità, 
tramite il riversamento dello spirito, attraverso il manas, dovette venire preparata al riversarsi dello spirito 
unitario del budhi, finché venne il Cristo stesso che riuní tutto in unità!  

Nel tempo in cui apparve il Cristo, vi era un unico involucro che circondava l’intera Terra. Quella venuta 
apportò a noi tutto ciò che vive come spirito cristico, come principio unificatore. E proprio come lo spirito si 
riversò nella Lemuria, cosí lo spirito cristico a poco a poco si riversò nell’umanità, e si riversa tuttora sem-
pre piú a fondo, questo spirito che ha il suo corpo nel calore del sangue. Quando si sarà riversato del tutto, 
la coscienza vivrà nell’intera umanità in modo tale da formare un’unica unione fraterna. L’uomo si senti-
rà attratto dall’altro come un fratello, tutto ciò che divide verrà allontanato, un grande senso di comunio-
ne abbraccerà l’umanità. In tutto il pianeta terrestre, e in tutti gli esseri che ad esso sono uniti, abbiamo ciò 
che viene chiamato il corpo dello Spirito-Cristo. Perciò si deve prendere del tutto alla lettera, parola per 
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parola, l’espressione: “Chi man-
gia il mio pane, mi calpesta con 
i piedi!”. Allora, il pane di chi, 
mangia l’uomo? Cosa calpesta 
con i piedi? Il pane del corpo, e 
calpesta con i piedi il corpo che 
viene descritto come lo Spirito-
Cristo! Ciò in cui è penetrato lo 
Spirito-Cristo! Chi da alcuni se-
coli prima della venuta del Cri-
sto avesse potuto osservare nel 
tempo la nostra Terra, avrebbe 
potuto seguire con l’occhio dello 
spirito come ciò che prima for-
mava l’atmosfera spirituale co-
minciasse a poco a poco a river-
sarsi nei singoli uomini, e co-
me da questo l’intera atmosfera 
della nostra Terra venisse tra-
sformata. È lo Spirito-Cristo che 
si è riversato, a partire da quel momento, e questo è il significato cosmico del Cristo Gesú. 

Tutto ciò è stato preparato millenni prima di Cristo. Chi avesse potuto seguire l’evoluzione della 
Terra avrebbe visto come il cambiamento sia cominciato nelle cosiddette zone dei fondatori delle reli-
gioni: Ermete Trismegisto, il tre volte potente, guidò in Egitto l’umanità alla trasformazione del piú stret-
to principio di casta; Zoroastro, Mosè, Pitagora, Platone, tutti lavorarono a questa trasformazione. Quanto 
prima comprenderemo tutto ciò, tanto prima comprenderemo lo spirito del Cristianesimo. 

Il riversamento dello spirito poté agire in modo che l’amore di un uomo verso l’altro uomo fosse 
legato al sangue; gli uomini si amavano per lo piú come membri di una casta: l’amore era determinato 
dal sangue in comune. Ma quegli spiriti che si stabilirono fra gli uomini come spiriti di popolo, che 
agirono su questo amore legato al sangue, agirono nel contempo in modo tale da rendere unici gli 
uomini ed individualizzarli sempre piú. Tale azione rese però l’uomo sempre piú egoista. D’altro canto, 
si riversò anche lo spirito del Cristianesimo, lo spirito del Cristo unificatore. Quando ora queste due 
correnti agiscono pienamente nell’uomo, a questi è possibile trovare, nell’amore, lo slancio verso l’altro 
partendo interamente da se stesso, spinto dallo Spirito-Cristo. 

Ora dovrebbe risultarci chiaro che al sangue umano era legato ciò che provocava il sentimento, ciò che 
esprimeva l’amore del sangue. Piú tardi divenne egocentricità: il sangue assunse un carattere egoistico, e 
questo sangue egoistico doveva venir superato. L’egoismo superfluo nel sangue umano venne sacrificato 
sulla croce. Se questo sangue non fosse scorso, l’egoismo si sarebbe sempre piú accresciuto e avrebbe 
preso sempre piú il sopravvento. Si è sacrificato del sangue umano per purificare l’umanità dall’egoismo, 
e questa purificazione del sangue dall’“ego” è il mistero del Golgotha. 

Chi vede solo la parte materiale, chi vede soltanto sanguinare l’uomo sulla croce, non potrà mai capire 
questo profondo avvenimento mistico. Comprendiamo il mistero del Golgotha soltanto sapendo che, 
sulla croce, corse del sangue che l’umanità doveva perdere, per sciogliersi dai legami dell’egocentrismo. 
Chi non lo comprende spiritualmente, non potrà mai capire il Cristianesimo, né il suddetto scioglimento. 
Se riusciamo a concepire quale incisiva importanza ebbe questo avvenimento per l’umanità, potremo 
comprendere lo sviluppo della stessa umanità: in questo avvenimento risiede la premessa per il piú 
profondo sviluppo spirituale dell’umanità stessa. Perciò, in tempi antichi, prima della comparsa del 
principio-Cristo nell’evoluzione umana, si manifestò il mistero dello Spirito; con la comparsa del 
Cristo Gesú si manifestò il mistero del Figlio; nel futuro ci sarà il mistero del Padre. Questo viene annun-
ciato nell’Apocalisse: in essa si annunciano i futuri misteri del Padre. 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Berlino il 1° aprile 1907,  tratta da I misteri del Padre, del Figlio e 
dello Spirito, O.O. N° 96.  Traduzione di Paolo Perper. 
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MMMaaaiiilll   dddaaa   FFFuuurrrbbbooonnniiiaaa   
Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 

capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu 
Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, 
invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. Vedi 
“Premessa” www.larchetipo.com/2004/giu04/maildafurbonia.htm.  

Andrea di Furia 
 

  

      
   

Carissimo zio Malacoda, 
 ho sempre invidiato le nostre cavie umane perché possono dormire e 
magari nel sonno risolvere i loro problemi, mentre noi non dormiamo mai. Maledizione! Chi, al-
trimenti, potrebbe vivere al nostro posto nelle loro realizzazioni esteriori, oggettive? Accidenti! 
Chi mai potrebbe reagire con la nostra perfida prontezza o con la nostra pedante precisione se 
preferisci, con-se-guen-te-men-te alle sollecitazioni che gli stimati colleghi della Fanatic University 
accendono ad ogni piè sospinto nell’interiorità delle nostre bramate vittime, quando facciamo 
gioco di squadra? Sí, d’accordo… è tutta colpa del nostro infernale DNA. E cosí mi è toccato 
rimeditare di continuo sulla vexata quaestio individuale che devo dibattere davanti a quel demonio 
unghiuto e bastardo di Sua Falsità urticante (ed alla sua malèfica commissione docente) per 
guadagnarmi l’encomio. Dunque... concentriamoci su: “I sensi dell’uomo: problemi od opportunità?”. 
Bah, mi sembra tutto cosí semplice, senza nessuna complicazione. L’unica cosa di preoccupante 
che mi viene in mente sono i tuoi dubbi “che forse questo materialismo (su cui noi della Furbonia 
stiamo tutti puntando cosí fortemente in questo piccolo eòne) contenga in sé i germi della sua 
stessa distruzione”. Fa anche rima… Possibile, zio, che tutti i valenti studiosi che mi hanno 
preceduto – compresi nonno Berlicche e Draghignazzo stessi – abbiano sottovalutato le poten-
zialità a noi contrarie, ínsite nella stessa base sensoriale di partenza? Tutti parlano di opportunità, 
ma a me appare evidente solo il problema che hai inopinatamente sollevato… e che, adesso, mi 
sembra tutto incentrato proprio all’interno della teoria percettiva dei sensi umani. Eppure le 
nostre cavie non sanno ancora, e forse non sapranno mai, di possedere 12 sensi, equamente rife-
ribili alla loro triplice espressività animica: al volere, al sentire e al pensare. Con tutti i “tipo” 
Darwin in sedicesimo che attualmente circolano su quel globetto terracqueo, specie quelli tirati 
su nelle università piú prestigiose organizzate a suo tempo dallo sponsor occulto di Sua Asocialità 
contagiosa, possiamo ben dire che li abbiamo in pugno. Soprattutto dopo averli cosí facilmente 
convinti che il cuore è una semplice pompa meccanica che muove il sangue. E questo nonostante 
già dall’esame embriologico, sul piano fisico-minerale, appaia evidente che bisogna pensare 
esattamente il contrario: è il sangue (che si presenta ben prima) ciò che mette in movimento il 
cuore. Sai bene, zio, come ci eravamo allarmati quando quel da Vinci aveva tirato fuori dal suo 
cappello a cilindro questa stessa conclusione, ma da un altro punto di vista: mentre studiava la 
vita delle piante, ne investigava le leggi retrostanti la circolazione dei succhi, ne verificava la 
vittoria sulla forza di gravità. E ricorderai anche le giornate d’inferno passate da Draghignazzo 
quando, nell’assemblea plenaria degli Arconti delle Tenebre, sollevò la possibilità che a discapito 
delle apparenze le nostre bramate caviette arrivassero alle stesse conclusioni (ossia che il cuore 
non può essere mai una pompa) decrittando correttamente il quarto giorno della creazione nell’in-
discreto testo di quell’orfanello adottato dai Faraoni… (accidenti, ho il nome sulle punte della 
lingua biforcuta). Sí, lo ricorderai certo anche tu, zio: quello adottato nonostante nonno Berlicche 
fosse contrario ed avesse ripetutamente avvertito il rappresentante di Osiride che si allevava una 
vera serpe in seno! Ora, però, la manifesta e ottenebrante superstizione materialistica di quei 
babbuini dei moderni scienziati e ricercatori… “taglia la testa al Minotauro”! Ebbene, zio, dopo 
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questi risultati eclatanti e il perdurare tetràgono della loro cecità intellettuale, è mai possibile che  
noi si debba anche concepire la malaugurata ipotesi secondo la quale le nostre cavie possono 
addirittura contestare lo slogan coniato qui alla Furbonia? Che a loro “5 sensi bastano e avanzano”? 
Eppure fin dall’infanzia li depistiamo tramite un sistema scolastico deviato, in senso a noi favo-
revole, da tutte quelle circolari ministeriali suggerite dalla nostra diabolica furbotask-force buro-
pedagogica che cura con il mefisto-marketing scolastico i provveditorati agli studi di tutto il mondo! 
Ne ho parlato anche con gli altri studenti, tra una rissa brutale e un vigoroso pestaggio, mentre 
ci rilassiamo. Ma neanche loro mi hanno tranquillizzato. Solo uno tra i presenti – il solito racco-
mandato fetente – ci continuava a ripetere con odiosa insistenza il suo abusato ritornello. Ebbe-
ne, zio, non ci crederai, ma proprio quel minus abens di Ruttartiglio è tornato alla carica con la 
sua bio-nano-geno-cyber-laser-andro-giga-meccatronico-tecnologia “altamente disumanizzante”. 
«È la panacea contro tutte le segrete mène degli agenti del Nemico – ha il coraggio di sostenere 
quell’essere indegno. – È la soluzione di tutte le nostre preoccupazioni!». Il mio insolito e si-
lenzioso buon umore (inizialmente non si è accorto che era presente proprio Sua Sgradevolezza 
corrosiva) lo ha reso altèro e trionfante. Credeva di avermi annichilito con la sua boria snobistico-
intellettuale all’ennesima potenza, male interpretando la mia apparente imperturbabilità alle sue 
provocazioni. Si è allontanato lentamente, quello scoliotico… Tronfio, agitando ariosamente 
quella sua nanesca appendicetta biforcuta, quasi fosse un direttore d’orchestra, assaporando la 
mia sconfitta dialettica di fronte ai colleghi che assistevano, e incassando un cenno di velenoso 
apprezzamento dalla mia odiatissima nèmesi didattica. Oh, ma come mi sono divertito! come mi 
sono divertito… dopo averlo sorpreso, non appena Sua Maniacalità granitica è svanito per una 
scorciatoia astrale. Gliene ho scaricato di legnate… su quel suo groppone da yesdevil! Ma sempre 
con il giusto atteggiamento ritmico-didattico. Insomma, gliele ho suonate di santa ragione. Inter-
vallando, ad ogni colpo, la citazione di quello, tra i suoi comandamenti, che sempre ci racco-
mandava di suggerire nonno Berlicche: il codice etico! Anche lui, come me, amava piú i semplici 
fatti che le troppo complicate teorie di parole. Vermilingua, poi, è tornata all’attacco: sostiene 
che ne dovrei fare la base per uno strepitío tribal-infernale di successo. Solamente con i diritti 
d’autore potrei diventare famoso nei nove cerchi, e penserebbe lei ad organizzare i tour musicali 
nei diversi gironi e i rave party nelle Malebolge. Mi ha anche predetto il massimo della riuscita, vista 
la mia energica performance, se Ruttartiglio accettasse di farmi da primo tamburo. Lei stessa provve-
derebbe al casting strumentale tra i dannati con il look astrale deviato piú promettente! Sai zio, nel 
malaugurato caso andasse male con il master in damnatio administration potrei anche farci un pen-
sierino. E poi ho gli argomenti giusti e appropriati per convincere quel meschino leccazoccoli. Infatti 
mentre si allontanava, pur scornato e ringhiante, anche Ruttartiglio già stonicchiava tra sé e sé, 
come un tormentone rap, al ritmo della mia vigorosa bastonatura, la prima parte del comanda-
mento di nonno Berlicche: “Siate semplici semplici. No alle complicazioni”. E dovevi sentire come 
rendeva bene il ritornello della seconda parte: “Quando ogni cosa è perduta, viene sempre 
l’occasione… capitolato etico è la giusta soluzione!… surrettiziamente ben codificato… velenosamente 
bene strutturato.” I colleghi presenti al suo pestaggio – chiamati ovviamente da me affinché si po-
tessero opportunamente ricredere – rispondevano in coro, battendo ritmicamente gli zoccoli e 
schioccando ritualmente le code biforcute all’unísono, mentre Vermilingua, snocciolando gli arti-
coli e i commi di uno stimolante e pervertito capitolato per commissioni ministeriali sulla bioetica, 
che conosceva bene, ha iniziato una trascinante giga  infernale di grandissima 
 intensità espressiva. L’ho ancora nella mente… mentre ti saluto. 
Il tuo eticissimo nipote 
 Giunior Dabliu 
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SSSoooccciiiaaallliiitttààà   
b) Il lavoro come scontro/incontro col mondo 

 

Scontro e incontro sono qui sinonimi. Le percezioni sono le stesse per tutti, ma il modo in cui si incontrano, 
si assumono e vi si collega il proprio sentire è del tutto individuale. Pertanto, grazie al lavoro, vi è un continuo 
impatto con il mondo, con l’altro, e spesso le cose non filano via lisce. Di chi sarà mai la colpa? 

L’attrito, lo scontro, denunciano che vi sono almeno fazioni, o parti, che ritengono entrambe d’aver ragione: 
il punto è scoprire da che parte sta il torto. Una bellissima frase di Alessandro Manzoni dice: «Per essere nel 
giusto, non basta aver ragione. Bisogna anche che ci sia un altro che abbia torto». Se tutti sostengono d’aver 
ragione, si è nella lite generale, non si è piú nel giusto.  

La natura dell’uomo non si è ancora completata: egli non ha ancora espresso il meglio di sé; anzi, le ultime in-
dicazioni dicono che stia perdendo anche quel poco di buono che si è fin qui costruito. Ma comunque c’è sem-
pre spazio per la ripresa. Se l’uomo avesse già realizzato se stesso, non ci sarebbero problemi, e nemmeno litigi 
sul torto o la ragione da attribuire a questo o a quello. Ma poiché tale premessa indispensabile è ancora lontana, 
ecco che si ha a che fare con l’attuale struttura, che risente ovviamente dei suoi limiti, pesantemente egoici.  

Chiusi in questi limiti, tra l’altro ignorati per insufficienza di pensiero, si esce di casa per incontrare il 
mondo. È evidente che tale moto, almeno inizialmente, si pone come scontro, e il rapporto di lavoro, comunque 
sia, mette in contatto due ego del tutto convinti delle proprie ragioni. 

«Io ho fatto quel che mi chiedeva, e lui non mi vuole pagare…». 
«Io gli ho dato il denaro che mi ha chiesto e lui mi ha fatto un lavoro che ora è tutto da rifare…». 
Da questo fraintendimento tra due ego, o animi umani, il passo verso uno scontro generale e allargato – 

non solo tra classi di lavoratori, ma anche tra ceti sociali – è breve, brevissimo. 
«Signor Datore di Lavoro, desidero chiederle un aumento di stipendio». 
«E bravo! Ma non sai che sto per licenziarti?». 
Stiamo perdendo di vista ogni forma di comprensione reciproca. Valgono soltanto i nostri egoismi, cioè 

quelli che in termini di settore si chiamano i “diritti acquisiti”. E per difendere ad oltranza questi diritti acquisiti, 
siamo pronti a tutto: a boicottare, a fronteggiare, a distruggere un sistema di vita che forse meritava solo una 
correzione e niente di piú. 

Quando l’uomo un giorno lontano vedrà come in quest’epoca la barricata dei diritti acquisiti abbia impedito 
l’inserimento di nuove forze nel mondo del lavoro, aumentando cosí la sperequazione di equilibrio, resterà sorpre-
so della scarsa avvedutezza dei responsabili: politici, economisti, religiosi, presunti mediatori delle forze in gioco. 

Un leader carismatico, e buon conoscitore di debolezze umane, sostiene che nel mondo del lavoro l’ingordi-
gia dei padri affamerà i figli. Ma si può facilmente traslare, e convenientemente sostene-
re, che nessun figlio sarà disposto a sfamare il padre, ove se ne presentasse la necessità. 

Ogni giorno, dieci, venti, cento volte siamo implicati in casi in cui emerge il rap-
porto denaro/guadagno (forse dicendo spesa/acquisto si riesce ad estendere meglio il 
concetto), e ognuno è chiamato, di volta in volta, ad essere un datore di denaro (com-
pratore) o un prestatore di servizio (venditore). Sarà interessante fare alla sera un 
profondo esame introspettivo e verificare il proprio comportamento nelle varie cir-
costanze, in relazione al ruolo interpretato: ci sarebbero delle vere sorprese! Ogni 
ego, infatti, cosí pignolo e accorto nel rilevare le manchevolezze e le incongruenze 
altrui, dispone invece, di regola, di un enorme range di tolleranza, una titanica 
disinvoltura, nel passare da un ruolo all’altro, mantenendo però intatto per en-
trambi i casi il diritto di lesa maestà. Tuttavia non è da sottovalutare la ginnastica 
cui il governo interiore deve sottostare, anche suo malgrado. Se è pur vero che 
gli sforzi fisici tonificano e sviluppano la muscolatura, al punto che chi oggi 
non frequenti una palestra di body building o similari è accolto con una certa 
circospezione dai normalizzati, a maggior ragione gli esercizi della psiche servono a raf-
forzare e modulare l’interiorità secondo un canone, magari non estetico, ma almeno sicuramente etico. 

Ogni scontro cela un incontro come possibilità, come evenienza. La natura umana, ancora poco trasformata 
dalle forze pensanti, provoca prevalentemente scontri, e lo fa molto bene, continuamente. Ma prima o poi 
l’uomo afferra (magari costretto da una serie di eventi negativi ) l’importanza di agire sulla propria natura 
trasformandone l’aggressività – che nasce dall’ignoranza e dalla paura – in capacità di discernimento e di vera 
comprensione verso le ragioni e le necessità altrui. Vede allora gli altri dibattersi cosí come egli si era dibattuto, 
e sa che a poco serve tale frenesia: quel che si richiede è il superamento dell’ordinaria e riduttiva visione del 
mondo. Il concetto di lavoro legato indissolubilmente alla resa pecuniaria è una unilateralità, un estremismo 
dell’ego. La sofferenza e lo sforzo impiegato nel soggiacere a tale clausura, dovrà fornire all’uomo la muscolatura, 
la forza interiore necessaria a spezzare il limite. Prima dovrà individuarlo e poi, riconosciutolo, potrà spezzarlo. 

In questo senso, il lavoro che procura a ciascuno mille rapporti quotidiani, sempre piú seri e pressanti, diven-
ta un percorso terapico, tutto da accogliere, da sperimentare con gioia e gratitudine, tanto piú quando si presenta 
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come lesivo e massacrante, perché, finché non si risvegli la vera 
autocoscienza, è uno dei modi piú proficui con cui la vita insiste a 
risvegliarci dalla profondità del nostro letargo. 

I buoni propositi, le migliori intenzioni, fintanto che restano fuori 
dal terreno di scontro/incontro con l’altro, con le sue esigenze, le sue 
ragioni, che valgono tanto quanto le nostre, appartengono al limbo 
delle auliche velleità, non possono fruttificare. Per dare un frutto si 
deve accudire, lavorare, sudare, spesso “sporcarsi le mani” e a volte 
maneggiare (con cura) prodotti di letamaio. E anche cosí, che sul 
piano pratico è quel che si fa sempre, non è detto che ne segua un 
frutto. Spesso il risultato ritarda. 

Non c’è niente al mondo che offra un miglior terreno di scontro 
che il denaro. Non occorre qui ripetere ciò che l’uomo è disposto a fare per accaparrarsene sempre di piú. 
Proprio per questo si rende indispensabile un apporto della coscienza, che dia il rendiconto di quanto si è fatto 
e di quanto si è ricevuto. Perché – come insegna Argo Villella – nel denaro pagato c’è il segno di quel che si 
riceve dagli altri, e nel denaro ricevuto c’è il segno di quel che si fa per gli altri. Ridurre questa interazione, 
che è pura valenza spirituale ad una sorta di Cassa Depositi e Prestiti, è la stessa follia dell’automobilista 
spericolato che, divenuto momentaneamente pedone, impreca contro i pirati della strada. Particolarmente per 
questo ultimo esempio, ci si deve augurare che vengano quanto prima eliminati gli scontri, affinché ad ogni 
rapporto di lavoro, svolto sia in ruolo passivo sia in quello attivo, seguano solo incontri costruttivi ed edificanti. 
Incontri veri, quelli che segnano una vita e che a volte la valgono, che oggi si considerano eccezioni, mentre il 
lavoro quotidiano reso piú terso, piú gratificante, non dai soldi ma dalla dignità di cui si riveste ogni volta 
la propria funzione, le eccezioni cesseranno di apparire tali. Gli “altri”, quelli che si incontrano nel mondo del 
lavoro, degli affari, delle occupazioni comunque remunerate, sono lo specchio di quel che si vale per la propria 
coscienza. È per questo che a volte l’immagine riflessa non ci soddisfa. 

 

c) Il lavoro come completamento di se stessi 
 

Nel punto a) si è visto come il senso del lavoro non debba venir svilito con valutazioni semplicemente 
quantitative, ed è stato anche indicato come il farlo comporti seri pericoli. Se le coscienze umane si adagiano 
supine alle pragmatiche correnti, i risultati saranno sempre piú del tipo che troviamo sui giornali: eco di 
scandali economici internazionali, imbrogli finanziari di massa, e via via fino alla cronaca nera, dove capita che 
un essere umano venga ucciso per pochi euro. Nella parte successiva, al punto b), è messo maggiormente in 
risalto l’aspetto relazionale di uomini inseriti nel contesto del lavoro: affari, contratti, acquisti, vendite ecc. 

Lo scontro per la supremazia degli ego non ci porta lontano; questo scontrarsi in mille guerre, questo cozzare 
continuo degli uni contro gli altri per ben precisi interessi, è il frutto di una ignoranza talmente abissale che 
ormai, per inveterato uso, è perfino difficile riconoscerla in sé, anche quando ci viene descritta con minuzia di 
particolari. È molto piú pratico riconoscere il peso dell’egoismo nell’altro: si ha cosí una nuova scusa valida per 
attaccarlo. Tuttavia, affinché un giorno si verifichi il vero incontro con l’altro – che è sempre (occorre dirlo?) 
simultaneamente incontro nel profondo con se stessi – è inevitabile che le prime fasi si presentino come scontro. 
Sempre che questo scontrarsi non travalichi i limiti oltre i quali nessuno scontro potrà piú esserci, per esauri-
mento di contendenti. Ogni cosa va sperimentata, e una coscienza sana sa sempre fin dove arrivare. La vera 
conoscenza non tocca mai l’eccesso: l’atto cognitivo non scavalca la morale, e se lo fa non è un atto cognitivo. 

Ma è un bene che le cose stiano cosí e che il lavoro sia un terreno di grandi fermenti collettivi. Anche se 
l’umano dà prova a volte di irresponsabilità e sembra del tutto sprovveduto, non si deve scordare che l’uomo è 
sopravvissuto a stenti, carestie, pestilenza, animali feroci e ambienti ostili. C’è da ben sperare che sopravviva 
anche a se stesso, al proprio egoismo, che oggi la fa da padrone. 

L’àmbito del lavoro, di qualunque tipo e ordine sia, è il campo migliore perché si maturi l’esperienza neces-
saria a capire quanto sia pericoloso giocare senza regole, e come occorra escludere dalla partecipazione quelli 
che non le rispettano. Il lavoro che ogni uomo è costretto a compiere su se stesso, per prendere decisioni, fare 
scelte, progettare un qualcosa da riversare poi nel suo specifico impegno lavorativo, è quello che assume il 
massimo valore: per gli appassionati di enigmistica il gioco di parole può sembrare casuale, ma l’anagramma 
latino di labor è valor, stante l’equivalenza tonica delle due labiali. Come valore applicato a se stessi, esso 
trova contatto diretto con la coscienza: solo questa infatti può veramente far risorgere il valore come essenza 
racchiusa nel lavoro. Al di fuori di questo primo moto interiore, non si danno altre possibilità d’intesa. Se non si 
collega intuitivamente l’astratto termine “lavoro” con quel concetto che ciascuno sa di poter trovare nel pensare, 
se pensa a fondo, la parola lavoro non si desta a nuova vita. Rimane l’astrazione, l’inganno che è; troppo a 
lungo adoperato per riconoscere l’omissione, divenuta norma. 

Dialetticamente, l’uso del termine è vastissimo: il lavoro nobilita l’uomo; la forza lavoro della classe operaia; 
l’unità di lavoro è l’erg; io lavoro in proprio; a sera si rientra dal lavoro… E c’è perfino il cavalierato del lavoro. 
Parole che vorrebbero dire tanto, ma finiscono per non dire niente. Sono come etichette su bottiglie svuotate. 
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L’unità concettuale di base può venir recuperata, può essere concepita, ma solo mediante lavoro (o lavorío) 
individuale di una coscienza umana che voglia attingere in sé e da sé, non solo il nome, ma anche il senso delle 
cose. Non lo s’impara a scuola, non lo si legge nel dizionario, né tanto meno si ricerca in www. O è il risultato 
di un’applicazione che la volontà pensante dell’uomo richiede a se stessa, o è aria fritta. 

Voler conoscere il significato di una parola, richiede un’operazione non esauribile in ricerche etimo/glotto-
logiche. Esiste nelle parole, in tutte le parole, un suono sottile, un fonèma che ha una remotissima corri-
spondenza nella struttura intima dell’uomo; quella che si ascolta ormai raramente. Ci fu un giorno in cui la gola 
emise un suono: voleva indicare qualcosa. Ma quel qualcosa aveva già un suo nome. È tutta qui l’origine delle 
lingue e degli idiomi: ritrovare dentro di sé il suono corrispondente. Dice una leggenda orientale che chi saprà 
pronunciare il giusto suono, vedrà lo Spirito imprigionato nella cosa, negli enti, e lo libererà. È ben per questo 
che attualmente risulta impossibile la trasmutazione. Se il businessman odierno fosse in grado di compiere 
l’atto, sarebbe poi capace di trasformarlo in una performance finanziaria da immettere sul mercato. 

Dare il significato alle parole, a quel che in esse fu racchiuso, è rendere all’eternità quel che essa ha 
prestato all’uomo per crescere. Fu un prestito davvero non oneroso, ma fu anche il primo e l’ultimo del genere. 

Quando diamo un significato a qualcosa, quale tipo di operazione facciamo? Che vuol dire “significato”? 
Questo vocabolo, dal lat. signum fictus (o factus) deriva da signum ficere, là dove il verbo fio/fieri si dà come 
intransitivo di facio/facere. In breve, vuol dire onorare (honorem ficiere), celebrare, esaltare, officiare il signum. 

Ci sono i Segnali, ci sono i Simboli e ci sono i Segni: tre “esse” che manifestano tre diversi tipi di approccio 
da parte dell’uomo, quando, partendo da una realtà, vuole trovare anche la verità (dato che le due non amano 
farsi fotografare assieme).  

I Segnali sono elementi di riconoscimento prefabbricati, sorti su preventivo accordo. Semaforo rosso: alt. 
Col verde: si passa. Sono stati cioè concordati precedentemente e in via di massima. 

I Simboli invece portano, nella loro intrinseca struttura, la possibilità di venir riconosciuti per quel che 
vogliono dire, grazie alla forma, al disegno, al colore o quant’altro. Esempio: le ali sono il simbolo del volo; 
la croce è il simbolo della religione cristiana, e cosí via. 

Coi Segni è tutt’altra cosa. Non solo non si lasciano interpretare con immediatezza come i simboli e i segnali, 
ma addirittura non sono visibili per chi non si sia conquistato interiormente una prima chiave di accesso. Per cui 
spesso non si vedono neppure se li si ha davanti al naso, magari da lungo tempo. In ciò i segni sono un po’ 
come gli arcani: non si fanno cogliere sempre e da chiunque. Bisogna sapere cosa cercare e dove cercare. Tutta-
via nelle decifrazioni non si hanno garanzie di riuscita. Con i segni, è sempre possibile l’errore umano, come è 
possibile cogliere solo in parte la componente semantica, ottenendo quindi una svelazione incompleta del segno. 

Proprio per questo l’esegesi piú attenta (e magari anche piú moralmente progredita) sa che i miracoli del 
Cristo, scritti dagli Evangelisti, sono veri e propri “segni”. In tutti i casi, il segno deve essere prima percepito, 
poi colto intuitivamente e officiato quanto necessario: è richiesta qui una nostra partecipazione meritoria, non 
puramente cerebrale, non semplicemente cordiale, ma mediante un nostro libero volere che intoni mente e 
cuore all’unisono, e li faccia “cantare” assieme, in modo che la coscienza possa ritenere questo piccolo rituale 
interiore “degno” perché sincero e spoglio di apparato cerimoniale. In breve, il momento va vissuto in france-
scana semplicità, senza pretese e senza fervori sacrali. 

Ogni rivelazione si nasconde dietro la sua manifestazione, e a volte la rivelazione, per effettuarsi, può 
richiedere anche molto tempo e notevole profusione di energie da parte di chi la interpreta. Ma soprattutto, 
richiede che egli la meriti per ciò che è come uomo, per quel che è stato e che lo ha fatto arrivare fino al segno. 

Riconoscere i segni è dare il significato alle cose, dire il loro nome occulto, risvegliarle alla vita dal loro 
lunghissimo letargo. E questa operazione, questo officium, che solo l’uomo può apprestare, si connette al 
mistero dell’origine della nostra vita. 

Come significato non c’è male! È un gran bel significato. Ma che c’entra la storia del significato col lavoro, e 
in particolare col lavoro inteso come completamento di se stessi? C’entra, e anche molto appropriatamente. 
Perché è proprio questo lavoro che, compiuto su se stessi, dà un significato all’essere dell’uomo. Il cogliere il 
segno, centrare la meta, è il completamento, il coronamento di un lungo percorso, durante il quale l’uomo, 
anche se non nutre consapevolezza (perché non vuole rendersela troppo evidente), è ben lungi dall’essere 
completo. Sono fasi intermedie, dinamiche, turbinose, e come tutte le crescite anche molto travagliate. Ma 
non sono lo sbocco finale, la compiutezza del modello: ne sono solo i prodromi, che potranno avviarsi verso il 
loro traguardo se e quando un atto di umana libertà interverrà ad abbracciare il disegno e a volerlo suo. 

Molte volte ci si chiede quale sia il significato della vita. E quasi sempre non si attendono risposte. Ora 
ve n’è una in piú tra quelle possibili: il significato della nostra vita è quello di diventare completi. Uomini, 
secondo la verità umana. Ed è la bellezza, l’incommensurabile pienezza dell’umano, quello che l’ulteriore 
creazione attende per potersi attuare. Evolversi significa proprio questo: da una fase iniziale in cui si è condotti 
per necessità, arrivare ad una fase ben piú avanzata, in cui ci si comincia ad autocondurre, a gestire in proprio, 
ciò che prima si presentava come ineluttabile destino. 

Una delle migliori definizioni sulla vita è data da Meyrink ne La Faccia Verde: «La vita è una via di 
guarigione piú o meno dolorosa, a seconda di quanto l’anima sia ammalata nella conoscenza di sé». 
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Nessuno potrà ragionevolmente sostenere che non ci sia un gran lavoro da fare per tutti. È cosí grande, cosí 
impegnativo, ma anche cosí entusiasmante, questo lavoro, che ogni altra forma, ogni altro rapporto di cui si parla 
continuamente diventano solo un mezzo, un espediente per alludere, per indicare il vero compito di ogni essere 
umano che desideri divenire tale e non voglia fermarsi alle fasi prov-
visorie di abbozzo, magari scambiandole per la forma conclusiva. 

Non è facile conoscere il pensiero di una crisalide riguardo alla 
farfalla, ma lo è quello del povero anatroccolo, che si credeva irrime-
diabilmente brutto per non essere uguale ai suoi supposti fratelli, prima 
di vedere i cigni, ai quali in realtà apparteneva. In ogni epoca l’uomo ha 
avuto i suoi cigni, ma non li ha riconosciuti per tali, non li ha saputi 
apprezzare, non li ha trattati con riguardo, anzi spesso li ha odiati con 
notevole impegno. Eppure le storie, le leggende dei modelli umani piú 
belli e perfezionati, non si sono mai disperse. Si tramandano, anche se 
per ora riempiono solo i libri di fiabe o le trame delle produzioni 
fantasy. Anche se le religioni le hanno confinate in mondi di fede, 
lontani dalla realtà umana. 

Dopo aver sperimentato a fondo l’iniquità di ridurre il lavoro al 
denaro, dopo le infinite lotte fratricide per le ricchezze e per il potere, 
l’uomo può volgere a se stesso e comprendere il perché di questo suo tormentato percorso. Può dargli il 
significato. Certo non è facile. È piú semplice parlare perfino di “Incontri ravvicinati del terzo tipo” pur di 
non indicare l’incontro con se stesso, con il proprio sé: incontro che l’uomo attende dal futuro come pura 
possibilità, ma anche come sicuro riferimento, sempre che egli lo renda tale. 

I genitori, di norma, si preoccupano per il futuro dei loro figli, sacrificano patrimoni di sostanze, mate-
riali e non, per assicurare loro la miglior vita possibile. Percepiscono i propri figli come un naturale prolun-
gamento nel tempo e nello spazio della loro stessa esistenza, e l’amore che riversano su di essi rende dolce, 
anche se non lieve, ogni spesa ed ogni risparmio in vista di un loro ipotetico benessere. Considererebbero 
riprovevole, e non saprebbero darsi pace, se pensassero di non averli completati al meglio possibile: sani, 
belli, vitali, pieni di virtú, intelligenti, ben istruiti ed inseriti nel contesto del mondo, magari con l’approva-
zione degli altri (un po’ di plauso ai propri sacrifici non guasta). 

Chi accetta l’ipotesi della reincarnazione, della possibilità per l’uomo di ridiscendere piú volte nell’esistenza 
fisico-terrestre, avrà una nuova integrazione da valutare; chi invece ne dubita, si troverà ora a riconsiderare tale 
ipotesi, che sul piano conoscitivo offre esaurienti spiegazioni. Può venir considerato l’uomo futuro – quello che 
si conquisterà compiendo se stessi, e lavorando duramente sin d’ora per diventarlo – alla stessa stregua di un 
figlio? Del figlio piú amato? Perché si dovrebbe amare di piú il futuro di un essere, al cui natale si è concorso 
secondo un richiamo naturale, ma che è comunque un uomo del tutto nuovo rispetto alla propria individualità, e 
amare questa di meno, solo perché proiettata in un futuro, in un divenire del mondo, dal quale oggi ci si crede 
esclusi, o separati? Non si tratta qui solo di reincarnazione, ma di pura logica. La possibilità di ripetute vite 
terrene apre orizzonti vastissimi, di cui è impossibile scorgere i limiti. Il primo risultato è che viene cancellata 
ogni cecità iniziale. 

Investire su se stessi, lavorare su se stessi è l’unica fonte di vero guadagno. Costruire se stessi, per il proprio 
futuro completamento, è il lavoro, o la missione, a cui l’umano è chiamato, e che, nascendo, vuole compiere. 
Anche se, ovviamente, si scontrerà con ostacoli e impedimenti. Ma questo è il lavoro e il valore: essere pietra 
di paragone per tutti gli altri lavori e tutti gli altri valori che si conoscono e che si è in grado di immaginare.  

Pensare in termini economici al cosiddetto domani, sembra una virtú: ma se quel domani fosse fra tremila 
anni, la cosa non raccoglierebbe piú interesse da parte di nessuno. Il differimento nel tempo è tale che, misu-
rato in spanne di vita umana, cioè di singola esistenza non rinnovabile, diviene improponibile. Quindi ne 
viene rafforzato il contrario: dal momento che si vive una vita sola, meglio accaparrare piú possibile. Lavo-
rando, si capisce, ma se ci sono requisiti d’urgenza, o motivi del tipo mors tua vita mea... allora ogni maniera di 
lavorare è giustificata: basta che porti soldi, e subito. Se la possibilità della reincarnazione apre molti scenari, la 
certezza della monoincarnazione li chiude: basta guardarsi attorno e certe conferme non mancheranno. Eppure, 
si lavora anche per i figli: si piantano alberi che non vedremo mai con gli occhi attuali; si fanno e si produ-
cono molte cose che non sarebbe intelligente produrre se si pensasse in termini di una singola esistenza. 

Forse qualcuno comincia ad afferrare un nuovo indirizzo da dare al corso dei pensieri, a mettere sul banco 
delle riflessioni qualcosa di completamente nuovo. Potersi dire in silenzio : «Vediamo, chissà...». Fintanto 
che la situazione in cui viviamo ce lo consente, tutto resta nei limiti dell’astratta teoria, ma se la situazione 
diventa troppo pesante da sostenere, allora tutto ciò che sa di nuovo viene accolto come una liberazione, e 
accompagnato da grandi speranze. 

Sarebbe meglio, però, che fosse un’idea nostra, piuttosto che un’armata di lanzichenecchi. 
 

Angelo Lombroni  (2. Fine) 
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CCCooossstttuuummmeee   

   
   
   
   
   

   
 

Invocando la pace, la domenica, 
il papa Benedetto Sedicesimo 
fa volare colombe dal palazzo 
pontificio nel sole, benedice 
in molte lingue i pellegrini e presto 
sull’esempio del suo predecessore 
chiederà venia per le antiche colpe 
della Chiesa riguardo a Galileo, 
Giordano Bruno, Catari e Albigesi. 
Ma intanto che si invocano a San Pietro 
fraternità, perdono e tolleranza, 
un giudice rifiuta il crocifisso 
nell’aula delle udienze a Camerino, 
dicendo che discrimina i seguaci 
di altre credenze, nel particolare 
di quella a cui figura convertito. 
Ma questo è nulla: un comico italiano 
in un teatro di Madrid scimmiotta 
il papa trasformandolo in rock star. 
La sua, dichiara, è una crociata intesa 
a togliere la fede a chi ce l’ha. 
Monologando “La Revelación”, 
questo è il nome che ha dato alla sua pièce, 
propone per rimedio la Ragione, 
tirando in ballo Darwin e Cartesio, 
Socrate, Marx, Voltaire e Mao Tse Tung. 
E dopo lo spettacolo, sollecita 
gli spettatori a dichiararsi apòstati, 
naturalmente in chiave anticattolica, 
sottoscrivendo un formulario ad hoc. 
La Spagna, un tempo religiosa e casta, 
“Reserva espiritual de Occidente”, 
per rifarsi degli usi castigati 
che le hanno imposto monarchie bigotte, 
dalla padella di regnanti ottusi 
finisce nella brace di governi 
fautori di un fasullo progressismo, 
diventa miscredente e trasgressiva 
sconfinando nel puro sacrilegio. 
Un cantautore, tale Javier Krahe, 
iberico all’anagrafe malgrado 
la grafia del cognome suoni apolide,  

ha prodotto e trasmesso alla tivú 
un videoclip nel quale insegna come 

cucinare e servire un crocifisso. 
Questa la deplorevole ricetta: 

«Togliete il Cristo dalla croce e poi 
lavatelo per bene in acqua tiepida, 

ungetelo con burro e lardo, e quindi 
lasciatelo nel forno per tre giorni, 

finché sia cotto e pronto per risorgere». 
Non se la passa meglio Maometto, 

messo alla gogna, degradato a clown 
da vignette blasfeme, una dozzina, 

apparse su un giornale in Danimarca 
e riprodotte sulle prime pagine 

dei maggiori giornali in tutto il mondo. 
Il comico, il cantante, il giornalista 

e il giudice che è allergico alla croce 
invocano il diritto all’espressione, 

alla laicità senza dottrina, 
senza le panie della religione. 

La cosa strana in tutte le vicende, 
sia quella di Madrid sia la danese, 

sia quella del solerte magistrato, 
sta nel fatto che satira e dileggio, 

il ripudio di simboli ed immagini, 
toccano soprattutto il cristianesimo, 

e in misura minore l’islamismo 
seguito dallo shinto e dal buddismo. 

La critica non s’applica alle altre 
protette dai tabú e da leggi scaltre. 
Ora, lasciando modi e circostanze 

delle varie fobíe confessionali, 
rimane il rischio che abolendo Cristo 

e non potendo offrire alternative 
altrettanto valevoli per l’uomo, 

si finisca con l’abolire in toto 
l’opzione trascendente da cui viene 

il senso della regola morale, 
che prescinde da codici e statuti 
e fissa la coscienza universale. 

Avremo un mondo cinico, spietato: 
quello che in fondo avremo meritato. 

 

IIIlll    cccrrrooonnniiissstttaaa   
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9. Struttura eterica della materia 
 

Le radiazioni, come è stato visto, producono effetti termici, luminosi, chimici e vitali. Ciò richiama alla 
memoria le grandi tappe dell’evoluzione cosmica del nostro pianeta: Saturno, Sole, Luna e Terra. Le relative 
forze eteriche organizzano la struttura della materia. La scienza ufficiale ha già superato il concetto di materialità 
degli elementi fisici e l’ha sostituito con un concetto puramente cinetico, che però fa sorgere piú ardui problemi. Al 
posto di un movimento concepito astrattamente, noi possiamo mettere la realtà dei quattro eteri multiformemente 
attivi. La struttura della materia, dalla piú piccola unità al grande corpo planetario, è determinata dagli eteri 
disposti in quattro sfere concentriche nel seguente ordine dall’esterno all’interno: etere del calore, etere della 
luce, etere chimico ed etere vitale. Gli eteri esterni esercitano un’azione centrifuga, gli eteri interni un’azione 
centripeta. Il vario gioco delle singole forze provoca modificazioni nella struttura fondamentale della materia, 
che a loro volta determinano il sorgere della sostanzialità specifica. Ecco perché gli elementi fisici non sono 
altro che la metamorfosi sostanziale di una stessa materialità. 

Quando l’equilibrio delle forze viene in qualche modo rotto, gli eteri si dissociano e si presenta il fenomeno 
della radioattività. Tra gli eteri e le radiazioni si può stabilire il seguente rapporto: 
 

a) Raggi catodici raggi beta etere calore-luce 
b) Raggi anodici raggi alfa etere chimico 
c) Raggi Röntgen raggi gamma etere vitale 

 

La disgregazione della materia libera dunque forze eteriche che, non piú equilibrate tra di loro, agiscono 
potentemente secondo la loro natura originaria. Il dottor Günther Wachsmuth scrisse a questo proposito ancor 
nel 1923: «Con la scoperta delle forze che divengono libere per mezzo della disintegrazione della materia, le 
quali, anche se esistevano da tempo, saranno d’ora innanzi sempre piú accessibili all’arbitrio dell’uomo, 
l’indagine scientifica condotta in un senso solamente quantitativo diviene un pericolo mondiale». 

La bomba atomica dimostra ch’egli aveva perfettamente ragione. Allora i fenomeni radioattivi si producevano 
spontaneamente senza che l’uomo potesse in alcun modo accelerarne o ritardarne il ritmo; ora l’uomo si è 
impadronito di uno dei piú grandi segreti della natura e può a suo arbitrio scatenare forze di potenza cosmica 
inaudita. Rendiamoci conto di questo fatto e spingiamo il nostro pensiero nei prossimi decenni. L’impiego di 
nuove energie modificherà persino la struttura sociale dell’umanità. 
 

10. Il grande problema 
 

Abbiamo detto che i corpi radioattivi sono caldi e luminosi per natura. È necessario che ora misuriamo l’enor-
me importanza di questo fatto. Dalla combustione di un kg di carbone possiamo ricavare al massimo settemila 
calorie, ma dopo qualche decina di minuti il carbone è consumato e non serve piú. Un kg di radio dà invece cento-
trentacinquemila calorie ogni ora per la durata di 3.180 anni. Se facciamo le relative moltiplicazioni, otteniamo 
un numero con tredici cifre, il quale per la nostra insufficiente forza immaginativa non ci dà alcuna rappresenta-
zione viva. Cerchiamo dunque degli esempi piú accessibili alla potenza mentale umana. Un solo grammo di radio 
dà tremiliardisettecentomilioni di calorie, ossia quanta può fornire la combustione di mezzo milione di kg di carbone. 
L’energia relativa potrebbe permettere a un grande transatlantico di fare comodamente il giro del mondo. Mille 
kg di radio sarebbero sufficienti a sostituire tutto il carbone che si consuma sulla terra in un anno. 

Se invece che del radio volessimo trarre degli esempi dall’uranio, la nostra mente rimarrebbe semplice-
mente sbalordita, perché la radiazione dell’uranio dura quasi nove miliardi di anni. 

Il grande problema che si era presentato alla scienza può essere formulato nel modo seguente: come fare 
per concentrare nel tempo l’immensa energia interatomica che si dispiega nei millenni? 

Questo problema ora è stato risolto, e l’uomo è diventato padrone di una forza quasi inconcepibile. 
Per comprendere il cammino percorso dalla scienza fino al raggiungimento della soluzione, dobbiamo di neces-

sità servirci degli schemi concettuali scientifici che hanno guidato quel cammino. 
 

11. L’atomo 
 

Rappresenta l’unità della materia. La diversità della sua struttura determina il sorgere dei vari elementi fisici, 
ossia della sostanzialità specifica. L’atomo piú semplice è quello dell’idrogeno, per cui risulta che gli elementi 
rappresentano metamorfosi sempre piú complesse dell’idrogeno. Questo atomo d’idrogeno è costituito da un 
nucleo senza carica elettrica, e perciò detto neutrone, a cui è aggregato un corpuscolo positivo, o positrone. Questi 
due elementi costituiscono il protone. Intorno al protone ruota un corpuscolo negativo, o elettrone. Si tratta di un 
sistema solare in miniatura, però con un sole piccolissimo ma densissimo intorno a cui ruotano dei pianeti gigan-
teschi ma senza massa. Possiamo immaginare questo sistema come un pallino da caccia di piombo intorno a cui 
ruotino bolle di sapone. La composizione atomica degli altri elementi è sempre piú complessa. L’elio è costituito 
da due protoni e due neutroni nel nucleo intorno a cui ruotano due elettroni. 
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L’atomo maggiormente complesso è quello dell’uranio, che tra protoni, neutroni ed elettroni è costituito da 
duecentotrentotto elementi [ottantadue elettroni, ventidue protoni, cinquantaquattro neutroni]. La perdita e 
l’aggiunta degli elettroni non determina la disintegrazione dell’atomo e la trasformazione dell’elemento fisico. 
Questa trasformazione avviene quando cambia la struttura nucleare dell’atomo. 
 

12. I bombardamenti atomici 
 

Per scindere il nucleo, ossia per trasformare la sostanza secondo il sogno degli alchimisti, la scienza si 
giova dei cosiddetti bombardamenti atomici. A tale scopo servono le stesse radiazioni delle sostanze radioattive, 
ma in primo luogo le particelle alfa (costituite da quattro protoni e due neutroni) e i neutroni. 
 

13. Emissione crescente d’energia 
 

La disgregazione dell’atomo mette in libertà l’enorme energia termica, luminosa, chimica e vitale che vi era 
concentrata. L’emissione d’energia non è costante, ma – prendendo come unità un quantum determinato – essa 
cresce secondo i quadrati della serie dei numeri interi.  

Questa legge dei quanti d’energia fu enunciata da Planck ed è d’una enorme importanza, perché ci fa com-
prendere quale tremendo effetto produca lo scatenamento delle forze atomiche. 

Immaginiamo di avere una grande candela che possa ardere per parecchie ore. A noi però la luce non occorre 
per tanto tempo. Preferiamo di avere piú luce anche se per meno tempo. Allora possiamo dividere la candela in 
tanti mozziconi ognuno dei quali ci darà una nuova fonte luminosa. Se facciamo la divisione secondo il principio di 
Planck, avremo nel primo istante una candela, nel secondo quattro, nel terzo nove, nel quarto sedici, nel quinto 
venticinque e cosí via. A ogni istante, le candele nuove s’aggiungono alle antiche e la luminosità aumenta in maniera 
spettacolosa. In pratica, quando avviene la disgregazione dell’atomo, il processo della moltiplicazione dell’energia 
emessa avviene in una frazione di secondo. Ciò ci fa comprendere quanto poderoso sia lo scatenamento dell’ener-
gia, soprattutto se si tiene conto che il radio è una “candela” che arde per millenni e l’uranio per miliardi di anni.  
 

14. La bomba atomica 
 

Queste premesse, se non bastano a far comprendere la tecnica esatta della complessa disgregazione elemen-
tare su cui si basa la bomba atomica, sono però sufficienti per spiegarne i terribili effetti disastrosi. 

Il dispositivo detonante della bomba atomica fu sviluppato in teoria dall’Università Columbia di New York, ma 
si basa su esperienze fatte fin dal 1932 da Sir Chadwick, il quale può dirsi pertanto il vero inventore della bomba. 

Nonostante il procedimento tanto complesso, non si riesce a disgregare che la millesima parte della minima 
quantità di uranio che si impiega. Ma ciò basta per provocare un’energia colossale. Si pensi che venti bombe 
atomiche sarebbero sufficienti a provocare le distruzioni compiute in Europa durante sei anni di guerra. Quando 
la bomba atomica raggiungerà la sua perfezione, cioè quando provocherà la totale emissione dell’energia racchiusa 
nell’uranio, una incursione aerea di guerra basterà per far inabissare un’isola come la Sicilia. 
 

15. Gli effetti 
 

La bomba atomica mette dunque in libertà gli eteri, che cosí possono manifestare la loro azione calorifica, 
luminosa, chimica e vitale con intensità cosmica. La scienza, invece che di eteri, parla di radiazioni elettriche 
α, β e γ, ma in fondo è la stessa cosa. Vediamone gli effetti in concreto. 
 

16. Effetto luminoso 
 

Uno scienziato che assistette allo scoppio esperimentale della bomba atomica, avvenuto il 16 luglio in una 
zona deserta del Nuovo Messico, racconta: «Si ebbe dapprima una vampata di luce senza pari. Attraverso le 
lenti affumicate vidi un’immensa sfera di fuoco abbacinante piú che la luce del Sole». 

Una ragazza cieca che si trovava a duecento km dal luogo dell’esplosione, appena la vampata illuminò il 
cielo, gridò atterrita «Che cosa succede?». 

Gli aviatori che sganciarono la prima bomba su Hiroshima raccontano che, nonostante le lenti affumicate con le 
quali proteggevano gli occhi, rimasero abbagliati come se un nuovo Sole fosse sorto improvvisamente nel cielo. 

Nella zona colpita non poche persone riportarono lesioni ai nervi ottici. 
 

17. Effetto termico 
 

La torre d’acciaio in cima alla quale esplose la bomba sperimentale, per l’enorme calore prodotto si fuse e poi 
vaporizzò. Un calore eccezionale di intensità paragonabile a quello che viene prodotto da certi corpi stellari, si dif-
fuse nell’aria quando la bomba atomica colpí Hiroshima. Ogni essere vivente ne rimase carbonizzato. Chiunque si  
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trovava all’aperto fu bruciato vivo, e chi era in casa è stato ucciso dal rovente calore. L’aria arroventata si 
dilata con fulminea rapidità, provocando una pressione tremenda avvertibile a cinquecento km di distanza. La 
zona direttamente colpita si trasformò in un mare di fiamme. 
 

111888...   EEEffffffeeettttttooo   ccchhhiiimmmiiicccooo   
 

Le rovine di Hiroshima appaiono cosí corrose da dare l’impressione di essere state immerse in un bagno chimico. 
Una pioggia di acido cloridrico che cade su di una città per piú ore di seguito, può dare una pallida idea 

degli effetti corrosivi della bomba atomica. 
 

111999...   EEEffffffeeettttttooo   vvviiitttaaallleee   
 

È il piú tremendo, perché perdura nel tempo. È dato dalla radiazione gamma, o raggio della morte. 
Chiunque si avventura nella zona colpita rimane ucciso anche dopo giorni, forse anche dopo anni. La scienza 

si dichiara impotente a misurare la potenza del raggio della morte. 
Una cosa è certa: i centoventimila superstiti delle regioni di Hiroshima e di Nagasaki non sono dei viventi, ma 

dei morituri. Il loro sangue non produce piú globuli rossi e sono perciò votati a una pessima morte. Un’anemia 
incurabile li uccide a decine al giorno. Dello stesso male è morta Madame Curie. 
 

222000...   IIIlll   ccciiiccclllooonnneee   
 

Ho detto in principio che dopo l’esplosione Hiroshima era ridotta a un arido deserto battuto dal vento e dalla 
pioggia. Questo non è da intendersi in un senso figurativo, ma in un senso letteralmente vero. Dopo qualche 
tempo, sulla zona colpita dalla bomba atomica s’abbatte l’uragano. Si può perciò parlare di un effetto atmosferico. 

L’enorme calore provoca la dilatazione dell’aria e la saturazione dell’atmosfera di masse ingenti di vapore 
acqueo. Nel vuoto che cosí si forma si precipitano successivamente da tutte le parti circostanti correnti fredde 
che condensano il vapore in pioggia e provocano il sorgere di un violento ciclone. 
 

222111...   UUUnnn   tttrrriiiooonnnfffooo   dddeeellllll’’’uuuooommmooo???   
 

All’annuncio che la scienza era per la prima volta riuscita ad impiegare l’energia atomica, un grande giornale 
di Londra scrisse: «Dal giorno alla notte il mondo si è trasformato. L’esplosione di Hiroshima segna la fine di 
un’epoca e l’inizio di un’altra. Un intero universo di idee è andato in frantumi. I popoli non possono non assistere 
attoniti alla rivelazione del potere dell’uomo sulle forze della natura». 

Winston Churchill, nella nota con la quale dava l’annuncio della scoperta al Parlamento, scrisse: «L’impiego 
dell’energia atomica è il piú grande trionfo del genio dell’uomo». 

Trionfo dell’uomo? È questo proprio vero? Quali forze sono state veramente scatenate e chi le ha scatenate? 
Le radiazioni non sono tutte di natura elettrica? Ora, che cosa mai è l’elettricità? 
 

222222...   IIIlll   ssseeegggrrreeetttooo   dddeeellllll’’’eeellleeettttttrrriiiccciiitttààà   
 

Il segreto dell’elettricità ci viene rivelato da Rudolf Steiner in una conferenza tenuta a Dornach il 28 gennaio 
1923. Vi è un determinato rapporto fra moralità e Natura. Sappiamo che il nostro mondo morale interiore 
diventerà Natura all’epoca di Giove. Ciò che di bene o di male gli uomini tengono ora gelosamente nascosto in sé, 
lo vedranno allora squadernato tutt’intorno nei fenomeni fisici del mondo. Ma anche alla base della Natura che ci 
circonda ora sulla Terra c’è una simile disposizione morale. Il nostro mondo esteriore fu pure una volta un mondo 
interiore per determinate entità. Queste sono gli Arcangeli che attraversarono il loro periodo umano durante 
l’epoca solare. In quel tempo gli Spiriti della Saggezza fecero sorgere nella coscienza degli uomini-Arcangeli delle 
grandiose immaginazioni in cui si esprimeva l’infinita sapienza dell’universo solare. Queste immaginazioni stanno 
ancor oggi alla base della nostra Natura e la dispongono in maniera infinitamente saggia. 

Nella Natura c’è dunque un sostrato di moralità, ed è rappresentato dai fenomeni elettrici che, come abbiamo 
visto, avvengono in ogni tempo e in ogni dove. Forse è meglio dire che alla base della nostra Natura non sta un 
sostrato di moralità, ma di immoralità, perché Arimane, il grande usurpatore, si è impossessato della sapienza 
solare ed ora le grandiose immaginazioni cosmiche che dispongono secondo saggezza la materialità terrestre 
non sono piú legate alla coscienza delle Gerarchie ma a quella degli esseri arimanici. 

La bomba atomica è un regalo di Arimane. Le sue schiere sono ora scatenate. L’uomo, come l’apprendista 
stregone di Goethe, ha evocato gli spiriti e forse non sarà piú in grado di frenarli. La nuova epoca sarà carat-
terizzata dalla demonolatria. Dobbiamo pertanto lanciare contro di lei il nostro anatema, il nostro “Vade retro 
Satana”? Non sarebbe questo un atteggiamento giusto. Dobbiamo invece estendere sempre piú la nostra coscienza 
su tutto ciò che ha da fare con l’elettricità, con la bomba atomica, con la demonologia naturale. I demoni hanno 
paura del Sole e la coscienza è il Sole dell’anima, che inonda tutto di chiara luce, che dissipa le tenebre, che 
mette in fuga gli spiriti del male. 

Fortunato Pavisi  (3. Fine) 
 

 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
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   Per evitare incomprensioni e scoraggiamenti, che spesso ho visto affacciarsi in merito al-
l’esercizio della concentrazione, soprattutto in chi si è da poco avvicinato alla Scienza dello Spirito, vorrei 
esprimere un mio personale punto di vista. La concentrazione secondo il canone del pensiero libero dai 
sensi è un atto semplice. Per praticare la concentrazione non serve nessuna competenza esoterica o 
filosofica. Le competenze esoterica e filosofica saranno trasformate dalla concentrazione: la competenza 
umana stessa sarà trasformata dalla concentrazione. La concentrazione è “sempre” un atto spirituale, 
spirituale nel senso che non dipende dalla natura psico-fisica. La natura psico-fisica è ciò che permea il 
nostro esistere, vuole i nostri pensieri, costringe il nostro sentire. La concentrazione è “sempre” un atto 
eroico, in quanto atto eroico è l’atto che va oltre la natura psico-fisica. La concentrazione è l’accesso alla 
“Scienza” dello “Spirito” in quanto senza la capacità di avvertire il pensare, capacità potenzialmente 
presente in ogni uomo ma attuabile con la concentrazione, non ci può essere “Scienza” dello “Spirito”. 
Compito dell’orientatore è porgere la concentrazione nella sua semplicità, togliere tutti gli intellettualismi, 
i sentimentalismi, gli esoterismi e lasciare la concentrazione alla libertà dell’allievo. Il livello della 
concentrazione sarà strettamente correlato alla forza morale dell’allievo, ma a qualsiasi livello la 
concentrazione sarà un atto eroico e spirituale. 

Fabio Burigana 
 

Decidere di compiere la concentrazione richiede un atto di volontà e di fiducia: volontà nella 
sua quotidiana ripetizione e fiducia nella sua reale efficacia. La concentrazione è come la preghiera: 
si impara a fare praticandola. 

 
   …Ho iniziato da qualche tempo a leggere i libri di Rudolf Steiner, e cerco di acquistare una 

maggiore consapevolezza di fronte a quello che mi circonda, e un diverso modo di giudicare chi mi è 
vicino. Quello che mi colpisce di piú dell’attuale società, nell’ambiente di lavoro come in quello familiare, 
è l’assoluto egoismo che impera nei rapporti fra le persone, un modo di considerare gli altri con la massima 
indifferenza. La cosa mi ha sempre ferito, ma ora che mi sto maggiormente sensibilizzando e noto di piú 
gli atteggiamenti degli altri, ne provo un profondo dolore. Forse la mia sensibilità è eccessiva e sbaglio 
nel sottolinearlo, ma vorrei sapere se Steiner ha mai parlato di questo. 
 

Tessa Storelli 
 

Dobbiamo premettere che tra i tempi in cui viveva Rudolf Steiner e i tempi attuali le cose sono 
molto peggiorate proprio nel dilagare dell’egoismo, e questo è derivato dall’affermarsi dell’Io, che si 
affaccia all’inizio come potenziamento dell’ego. Certamente il Dottore ha spesso parlato dell’importanza 
della generosità, della carità, dell’altruismo. Per fare un esempio, nella conferenza tenuta a Dornach il 
18 settembre 1916 egli dice che «l’uomo non può in nessun caso pervenire a una vita personale vera-
mente buona, giusta, forte, se non possiede il piú caldo interesse per gli altri uomini. Ogni vita interiore 
alla quale aspiriamo rimane falsa e tentatrice, se non procede di pari passo con un interesse amorevole 
per le qualità altrui. Dobbiamo addirittura partire dalla premessa che possiamo trovare noi stessi come 
uomini se abbiamo interesse per le qualità degli altri uomini. Alla conoscenza di noi stessi può portare 
solamente un interessamento pieno d’amore per le individualità altrui». Naturalmente, un tale atteggia-
mento deve partire da noi, senza pretendere di ricercarlo negli altri, guardandoci anzi bene dal giudicarli 
se non lo troviamo realizzato in loro. 
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   Il mio lavoro di insegnante, piuttosto gravoso sia dal punto di vista operativo che intellettuale, e 
che mi tiene impegnata per molte ore al giorno, mi porta a trascurare di riordinare e di pulire la casa. Lo 
faccio quando capita e in maniera, lo so da me, insufficiente. Oltre al lavoro, però, leggo e mi applico 
allo studio dell’antroposofia, e dunque mi ritengo giustificata da questo. I miei figli sono anche loro 
piuttosto disordinati, né posso pretendere che perdano tempo, o si affatichino, a mettere a posto le loro 
cose, dato che devono studiare, compito che considero prioritario rispetto a qualunque altro. Mio 
marito si risente molto per questo mio atteggiamento di distacco dalla routine casalinga quotidiana, e 
fra noi si è creato un clima di tensione che a volte sfocia in litigi, che si protraggono nel tempo e non 
arrivano mai a una vera soluzione. Gli ho citato piú volte il passo evangelico di Marta e Maria, ritenendo 
di aver scelto nella vita la parte piú giusta, quella dello spirito e non quella della bruta fattività, ma lui 
dice che si deve riuscire a fare entrambe le cose. Io sono convinta invece che si debba scegliere: o l’una 
o l’altra. Vorrei un vostro parere. 

Annalaura Colasanti 
 

Un ambiente sporco, disordinato, porta disordine anche nell’anima. Rudolf Steiner, parlando 
degli esseri elementari, ne ha descritti alcuni che “lottano nella polvere” e influenzano l’ambiente con 
la loro aggressività, rendendo gli uomini particolarmente litigiosi. Il luogo dove viviamo deve essere 
lindo e armonioso proprio per favorire quella calma e quella serenità che sono la necessaria premessa 
per lo sviluppo delle nostre qualità animiche. È noto che ciò che è all’esterno è all’interno, e viceversa. 
Questo non significa naturalmente che dobbiamo perdere le giornate a lucidare gli argenti o a passare 
la cera ai pavimenti, operazioni in cui si sono esaurite generazioni di casalinghe, ma neanche considerarci 
troppo in alto, o troppo occupati a cose piú importanti ed essenziali, tanto da trascurare il luogo in cui 
viviamo e con esso le persone che con noi abitano e che amiamo (o dovremmo amare), soprattutto i figli, 
per i quali costituiamo un esempio e un punto di riferimento. E se questi mettono a posto le loro cose 
non è tempo perso, ma guadagnato a quell’armonia che devono imparare a ricercare intorno a sé sin da 
giovani. 

 
   Ho notato il continuo riferimento che fate nella vostra rivista agli esercizi di meditazione e di 

concentrazione che dovrebbero compiere i seguaci della Scienza dello Spirito. Questo però, osservo, si 
può fare solo se uno è in buona salute. Io ho dei problemi fisici che mi rendono difficile eseguirli. Mi 
dedico però alla lettura dei libri di Steiner e anche di altri, come Scaligero, Solovi’ev, Schuré ecc. 
Queste letture, l’ho potuto constatare, mi danno una maggiore coscienza e sento che mi fanno avanzare. 
Secondo voi, un malato che non è in grado di svolgere una regolare meditazione, non può quindi 
aspirare a diventare un discepolo alla stessa stregua di una persona fisicamente sana? 

 
Ugo Mondelli 

 
Non si comprende perché una persona malata non possa meditare: se riesce a leggere dei libri e 

a recepirne i contenuti, può anche riuscire a fermare il proprio pensiero, anche se solo per pochi minuti, 
su un cucchiaio, uno spillo o una matita, oppure a ripetere mentalmente un breve mantram. Tra l’altro, 
giova sottolineare che proprio gli esercizi possono aiutare a recuperare la salute. Rudolf Steiner diceva 
che se si accoglie la Scienza dello Spirito, essa penetra nel nostro corpo astrale, entrando a farne parte. 
Ma quando si lavora con il pensiero, trasformando in maniera immaginativa ciò che si percepisce del 
mondo esterno, allora essa penetra fino al corpo eterico, rendendolo piú sano. E questo opera non solo 
nelle eventuali malattie che si hanno al momento, ma persino in quelle future.  
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SCACCIATA 
E RESPINTA 
DA TUTTE 

LE NAZIONI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Parla la Pace: 
  
 

     e i mortali mi osteggiassero, scacciassero e respingessero, benché innocente, ma almeno con loro 
vantaggio, dovrei deplorare soltanto l’ingiustizia fatta a me e la loro iniquità, ma poiché nello sbandirmi 
cacciano lontano da sé la fonte di tutte le umane felicità e si attirano un oceano di sciagure d’ogni sorta, mi 
tocca compiangere piuttosto la sventura loro che l’oltraggio recato a me: mentre avrei preferito sdegnarmi 
soltanto, mi vedo costretta a dolermi della loro sorte e ad averne pietà. In effetti, è pur sempre disumano 
respingere chi ci ama, è da ingrato osteggiare chi ci ha fatto del bene, è da empio tormentare la madre e 
la salvatrice comune. 

D’altronde, non sembra forse negli uomini una sorta di pazzia furiosa questo privarsi con le loro 
stesse mani di tutti i benefíci insigni che porto meco e procacciarsi in cambio una cosí cupa sentina 
d’ogni male? Sdegnarsi contro gli scellerati è giusto, ma che altro si può fare, se non compiangere questi 
invasati dalle Furie? Non v’è infatti, per commiserarli, ragione piú forte del fatto che essi non hanno 
pietà di se medesimi, e la loro infelicità suprema sta nella loro incapacità di rendersi conto dell’infelicità 
che li affligge, visto che è già un primo passo verso la guarigione aver contezza della gravità del proprio 
male. 

Erasmo da Rotterdam 
 


